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AVVERTIMENTO 



Molto 8*6 scritto d'educazione, e d'ammaestramento 
ancora più, in tutti i tempi \ forse più a' tempi nostri ctio 
mai: segno non bnono dall'uo lato, ma buono dairaltro, 
cfai bene riguardi. Non bnono, in quanto dimostra che il 
^to non corrisponde air idea, che i concetti stessi non sono 
joaturi; buono, in quanto significa il desiderio del meglio 
K la speranza e la cura. Molto ne ho scrìtto anch'* io, se 
non forse troppo: ma T indulgenza con cui furono accolte 
le mie parole, e l'importanza dell'argomeuto, mi consiglia 
a raccorre quel mollo in forme hrevi , che non ripetano 
il già detto, ma lo presentino, se si può, in luce nuova, 
e ci aggiungano. Sari qui toccalo d' alcune questioni elio 
la nuova condizione delP Italia ci ha poste innanzi ; toc- 
cato in modo che la brevità stessa ecciti la mente di chi 
sa pensare, e conduca a sciorle liberamente da sè. Que- 
sto é il bene che la brevità porta seco ^ che , non vie- 
tando r arguzia e il calore dell* affetto e V efScacia dello 
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Siile a chi avesse stile e arguzì:i ed affutto, Imiirimc più 
riTEuneote i coDcetti nella memoria, e lascia facoltà a cia- 
scano intelletto di svolgerli con la sua propria fecondità. 
Alcnne massime ricontrerannosi in questo libretto, eh'' eraso 
sparse negli altri volumi miei ; e che , congegnate alle 
nnove, e nuovamente illustrate dair ordine stesso, oltre 
al dare il frutto della mìa piccola esperionza, avvieranno 
altri a meglio osservare P umana natura nell'età giova- 
netta \ dalla quale osservazione, troppo sin qui trasandata, 
può solo sperare miglioramento Parte delP ammaestrar* 
e deir educare. Questa o^;s;ervazÌonc conduce a riguardar» 
le cose della mcnic c dcIT animo in aspetti varii ; e ci 
salva dalla mania do'sistorai, che, tanto in pedagogia 
i]uanto in Iclteraiura e in medicina e in politica, porta 
seco il malanno comunemente chiamato pedanteria. E 
però, se talune di queste massime paiono il contrapposto 
delle precedenti e seguenti^ avvertasi che i contrapposti 
non sono contraddizioni, e che notansi da me non a caso. 

S'' io potessi in maniera variata addestrare il pensiero, 
sarei sicuro d"* avere insieme esercitato P affetto, e d' avere 
cosi servito , meglio die con severe teoriche , alP unit.'t 
delP idea. 
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FOTRNZA DBLLA EDCCAKIdNE. 

Crmfdivr, i-realn, rrennzn. cnl penso loro iiulicano Che t'edU- 
razlone ai noslri p:iri;v,i creaziono: n\ ti Infalli nn CO- 

inunirarR (1 annuii in anima lo spirilo creatore. 

Il Yerl)0. anco In spnso umano, crea e libera La parola ispi- 
rata creazione, la parola ilcll educalnrc t^. in praii parie, col- 
tivazione travagliosa e lenta. Ma o l'educatore e lo scrillori' 
dovrebbero riguardare sÈ stessi come cooperatori al ministero 
profoiico ed ali apostolico. 

Pia maraviglie compionsi nella edacazlone d' un' anlnia che 
nella creazione d'un mondo. 

Dne generi di cognizioni, o pInttoBto di cognizione elemSnU , 
ilistingne sapientemente Cicerone: l' Insito, cbe, qnasl seme, al 
viene svolgendo, Untato dalle necessarie forze di Inori , ma 
per virtù di sua vita propria, e l'Impresso, che Tiene di Inoil, 
quasi lonna di suggello alla mente. Edacazlone la qnal non bada 
cbe a Iniprimeie senza svolgere, preme, e opprime. 

Sentieri niK* Edntasltm. * 
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L'albero senza la terra nulla produce , -uè la terra senza U 
«eme dell' albero. 

Volura tBd vim prmoeet intttam, Aectigne euSui pectora ro' 
boratil. — PromuoTere è apponlo lo svolgere le insite forze; 
le quali', se non siano dalla natura seminate, per cosi dire, 
dentro nel germe, 1' arie non ne le puÀ trarre educando. Ua 
la natura poi domanda coltura, che è una specie di culto reso 
a lei e al suo Facitore ; senza la quale coltura non si corrubora il 
suo vigore, ma viene sminuendo o consumantio sa slesso. 

Soggetto di slmili lunghi e svariati e iirofomli, rie onci se ere 
i|uali germi e di vero e di bene e di lellu, gctlali Ui caso, inse- 
riti e poi noglcui, vengono pullulando da s6; quali elemenii 
d' errore o di col^ia o di sconvenienza Impediscono lo svo^U 
mento di quelli , e come la cura umana ne possa dUeuderc le 

• Che ne il mondi) Uinijia jioHu.ise meitlB Ai (•tndatiiciito chi: 
ualura jione; Seguendo Uii, ai ria buona la gente. M'i rui , tor- 
cete alla wligimc Tal vhe fu nuio a cingersi la spada , E 
fate re di tal ch'i da sermone. Onde ta traccia vostra i fuor 
di strada. • Ma riconoscere le disposizioni naturali, diEcernen- 
dole da quelle degli abiti primi che le torcono e le contraf- 
fanno, non è meno dilTicile che, riconoscinte , seguirle, e non 
far contro ad esse quasi senza avvedersene. 

L'ideologia e la tisiologia possono all'arte dell'educazione 
fornire lume, ma riceverne forse pia. 

il Uazza, prete veronese, cbe, messo alla prova da uomini co- 
noscenti, avrebbe, Coli' ingegno argoto e col senno della vlrtO, 
resi all' edacazlone servai grandi, prese ad ammaestrare anco 
do' giovani norL E lo studio, educAndo, fìtto sa razze dUTereAti, 
gioverebbe non ulo questa seienea ma a quelle. In genere, 
e del. peiiBlero e de' corpL 

Edaca^ond 4 ct^a logica : tdueir» non si può senza dediicH*». 

Edocora da eiuùart, non da induem, C è più da trarre dal- 
l'allievo, che non da mettere In esso. 
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Non si tratta taato d' aprire la mente educundo , di sve- 
gliare la fantasia, d'infiammare l'afTetto, quanto di non intiepl-' 
dira 1' affetto che c' è, di non addormentare la fanta^, di non 
ebinder la meEto , di non lasciare cba altri rendano alla glo- 
Tenta cotesti tristi servigi, e 11 male Atto da altri riparare alla 
mec^o. 

Non accade prevenire, e sovente neanco affrettare, le opera- 
zioni della natura e nel bambino e ncirnomo; basta indirlizarlB 
e Untarle. 

Non gU nomini l'ano all'altro, ma l'nomo a s& stesso è 
tiranno [aoendosi servo dell' abito. Quella educazione che ad- 
destra a seguire l'ordine senza lasciai-si strascinare alia con- 
suetudine altrui uè propria, quella è, davvero liberale. 

Nell'educazione, come nell'arte, l'intensione del pensiero e 
la forza della virtù vincente le difQcoltà, debbono non apparire; 
ma ogni cosa essere agevole, e come unito. 

In fatto d'epncazione e d' ogni cosa, non liasta osservare 
0 parat>onare: conviene ctae te osservazioni s'indirizzino a uu 
flnu d.'ieriLiliialo ; Ijisogiia sapere a un dipresso quul die si cerca, 

l'iiò usserci ordino seiizii nielodo; ma, ancora jiitì, metodo 
senza ordine, quando, per seHuitare una serie d'atti |ireslabiiila, 
non si pon mente alle tirtosianzo mutale, rlie i)iu1:ulo talvolta 
l'essenza de' laiii. Cosi nelle cose civili puù esserci ordine 
materiale lorzato, con murale disordine; e può esserci liberta 
ordiiiitissima nella vivacit.^ de" suoi movimenti. 

1 mezzi men prossimi , e ii) educazione e la altro , sovente 
sono i più validi ; talvolta eziandio i meno obliqui. 

L'educazione sia come ruota i cui raggi mettono all'asse 
comune: la quale, tolti gli angoli e le inoguaglianze, si muove 
temente da sé- 
ta mente umana e organo ohe da se non si crea, nè snona 
da sè. Vuoisi un art^ce cbe Io congrui, un artista cbe sappia 
toccare ì tasti. Buon organo suonato male, è peggio di pessbno 
en suonato. 
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litnaioM e adipetatone hanno orìgine da imaglnl slmili; 
riruo, aedat. 

Imporla dlscernere qael cbe di vero e di tiene e- è gli nelU 
mente e negli animi, prima per ediScara sopra di quello e non 
perdere tempo e AUca In Insegnare e rucomandars quello cbe 
glA sanno e tanno; poi, perche cotesto lavoro, oltre ali-essere 
dannoso come le cose superflue, risica di nnocere. loquanloetiA 
l'arte sbadata e incanta può. anco a fine di bene, disturbare 
la non ben nota nè bene ubbidita natura. Dando per nnovo 
qnel che c' erniose o no gift. si confondono, insegnando come lon- 
tano da loro quel bene clic sunlivano In sè stessi, si turbano, 
insospeiti^tcono degli alin e di s^. 

I moderni siieri mentano prima d'osservare, compongono il 
falto prima ili conoscerlo nel suo tutto che lo fa essere qael 



rieiiic (la fare sanli anni prlri.i non si raccokono in note 
brevi, e le inoUe nule in poclil aforismi: sa la viitù modesta 
e 1 arie dello scrivere, ministri anctressa ili moueslia. non aiu- 
tano a queste cliu possono larst opero e di alta leglslaslonu 
mentale e d alta letteratura, profonde e belle: clil mal potrA 
l^gera Unti sproloquti? e chi capire? 

GII educatori sono spesso piti indocili degil allievi, perché ai 
credono d'avere passati gli aunl della doclUtA. 

La enra e dell'educare e d'ogni cosa può non essere affet- 
tuosa, ma travagliosa e all'educatore e all'allievo, e, per sol* 
leoitndine Impronta e per minuzioso zelo, quasi persecuzione 
accanita. 

Le puerilità de' ragazzi sono men r^iazEesche delle senili. 
Chi ama educare s6 stesso e altri, stii alla vedetta sempre, o 
dì quanto gli si offre faccia scuola e tesoro. 
Convlen fare sperimenti , ma non gl& prove a caso per 
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smuniadl Dorili. Sei) roeaico clie tali cimenti snll'ammalato, 
non è nomo onesto, e eìA sol sano a liriro d'amaalulo, ancora 
peggio; or pensa deir anime, e anime cosi gracili 1 Cbl bene 
osserva, acquista pia esperfanza che in esperimenti ■ moltipll- 
cati; perene la natora 6 cbe sperimenta per Ini e con lai: 
par cbe Insieme studino, e insegnino insieme. Ha prove av- 
ventale senza un' ideane un ^etlo, son viaggi seuEa meta e 
senza via. 

insegnare non si pnò senza usar bene i segni e della voce 
sonanti, e mutoli della persona, e gli alti della vita, che sono 
parole di discorso continuato, e concatenazione di ragion unenti. 
È edacatore imperletlo tanto olii non sa comporre a elegante 
proprietà la favella, quanto chi non compone la persona a de- 
cenza e a decoro, e chi a moralità non compone la vita. Peggio 
il terzo; ma 11 secondo nuoce più forse del primo, perchè gli 
alti del viso e del corpo tutto son più conlinni che l'uso della 
[larola; e purchft, meno avvertili da chi li fa, ci si puù più 
iiisinuaro inconvenfenza; o ctii li osserva, più se no accorge, b 
loggcrmenii? per istinto li imita. 

Discente dicevano nel Ireeenlo; e sarebhe parola necessaria-: 
percbé non o^ni discente e discepolo. Chi sta a sentire come 
le panche della scuola ricevono l'impressione del sedere; obi 
apprende te parole, e non le idee; chi le idee, e non gli affetti; 
rhi non s'appropria l'Insegnamento meditando e operando, non 
>> discepolo daddovero. Quelli di Gesù son discepoli : Senofonte è 
meglio discepolo che Platone, 11 quale ba dello scolaro; roaravl- 
^lioso nella reitorlca della sua filosoGa, ma scolaro. Arislotale 
scuola e diventa maestro, senz' essere stato discepolo, doè non 
avendo operato* se non in oontraiio ai più nobili insegnamenti 
di obi gli ebbe splanata la via: e forse in pena di ciò, non gli 
toccano fa sorte discepoli, ma nn'InOnlu sobicra di scolari ne' 
secoli de' «ecolL Gtaccbfi i| dtemt* 6 morto, tengblamo abneno 
vivo l'Anparanto, o serbiamo 11 UsctpoUt alle rarità, giaeotiè per 
gn usi volgari e malaogoratl lo scoluro ci basta. 
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In un capitolo del HonttUgae è la parte pift jinora dell' Smflfo 
e nel bene e nel male; fa ana lettera di Girolamo sono idA 

novità io bene che ia tutte It- massime de' P^anl e In 
praiìclie de' Cristiani. 

La Bibbia potrebbesi riguariiare come un trattato d'educa- 
zione dell'uomo singolo, de' popoli, del genere umano; trattato 
che svolge la medesima idea in varietà incompntablle d'idee ia- 
tiriiamente concordanti tra sè, secondo le varie condizioni degli 
uomini singoli, ilelle loro sotielii, rtella siiecie. 

O^ui storia poirebbe essere considerata come la storia del- 
l'educazione d'un popolo; l'universale, come l'educazione 
del genere umano ; la mondiale , come lo svolgimento e l' iu- 
cremeulo graduato de' mondi e de|{U spalli tutu. 



II. 

L' AMUAESTRAUESTO E l'educazione. 

Dall' aducazioae ineomincla ogni bene. Cbi si confida di mutare 
gli aomial e le nazioni come in un giornale si muta lettura vol- 
tando carta, aggrava talvolta t mali, s 11 desiderato perlezìona- 
nunto impedisce. 

L'educazione pnù più della le^e; la eni aaione iounedlau 
lieaee non rado o nocevole o Inutile; la mediata, tanto più 
difBcile quanto più necessari», 

Shidh a' Latini era cosa jfit deU* animo obe della mente; e, 
in qoonto pendeva l'anima tutta, ai stenderà all'ingegno ed al 
tarpo e a& ntmi del^ tIU. TJigtIlo ifHo a^i: mani ttmiia. 
Ooindi i sanai di BoUedtndins e di diligenza, d'amore e di ve- 
uerailone tutte condizioni necessarie al bnono stadio della 
.'Scienza e dell' arie, a ogni esercii della mente. Adesso lo stu- 
dio t inerzia matricolata , letargo ministrato con oppio a con 
dontformlo. 
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Erodendo eupJtUnh Pravi stmt elmmfa, et ttnerae nìmls Meittes 
at)wW6Wtui FormanéM MucUh, la Ialino mente, cosi come studio, 
ha sensi morali. Per isvellere 1 germi della cnpidità (giaoclie 
%iico II male lia 1 suol elementi, «be sono 1 beni non debitamente 
ordinatf), II poeta consiglia non seeonfiare mollemente le affe- 
zioni, anco che palano Innocenti, ma eon le dilflcoltA esercitare 
« educare. ■ 

Senza eosdenza bnona non ce buona scimta. 

Sansa senso di moralltii, non c'è uso di ragione: ammae- 
strare flon si paù sNua educare, fìbi male ectnca,. male am- 
maestra; ammaestrar -malamente ènn disedacare. 

URasime nelle scnole de'pitt picc^lini e de' poveretti, l'istru- 
-zlone É II meno: e anctie quanto a educazione, il meglio che si 
faccia é non strafare, che molte volte è un disfare. 

Siccome i colori di tutti gli oggetti circostanti temperano il 
rolore Al cia!;cim oggetto, cosi nel mondo delle idee e degli af- 
fotti. Ma la libertfi deli' ariiilrlo, fortemente educalo, acquista 
<li li forze nuove. 

Le differenze stragrandi che Dguransi Ira anima e anima , Il 
più sovente son differenze di meri accidenti o di gradi. 

L'abito ti grande maestro, ma di per sè Insufficiente, se non vi 
si aggiunga la ragione pensala e la volontà virtuosa di gnelto a 
ctie l'uomo si viene abituanJo. Perctié vergiamo noi certi gio- 
vani, educali con cura, e buoni con sincerità, scapest^a^9i^ 
certi uomini e donne, per grande spazio di lor vita onesli 
con apparenza di forza morale, vituperarsi? Soii'abito non 
c'era né meditazione nè sacrillzlo: facevasi a quel modo per- 
cbe cosi s'era latto. Db intoppo lia sviato il movimento, un 
altro Impulso l'ba cacciato a ritroso. morale non è una 



meccanica nè una Idraulica. Anzi l'abito di cedere aM' abito 
senza guida di pensiero e d'aHètto, può farsi Imperiosamente 
tiranno, e rendere II male non riparabile. 

A evitare certi difetti e di convenienza sociale , a di stile, « 
anco di cuore, non s'insegna se non coli' esempio. 
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Hon si opera iatimsmenta sulle anime di conUnao. Hoimbè 
l'uofflo, non lo fe neanche Dio; il quale varia le sue cbla- 
inate, e in gradi dlfTerenli ci manda le ispirazioni. Chi vdoI 
troppo, ba meno: e il pigiare sulla scienza, sulla moralils, sui- 
l'affetto stesso, lo preme, senza esprimere sugo nessuno. 

11 malo , cosi corno il bene, iniii irci Irniente insinuaniesi , 
penetra kovimUo nell'anima piii rlit; hinilcalo e quasi intruso a 
forza. K ilfl hem; <: del male, :ac(:oii ;imia[i con cura sover- 
f^liia , gli nomini insospettiscono, pcrciig temono o di pre- 
potenza o di frode, o d'entrambej non (oss'altro, perché' 
iosa lanto raccomandata, par difficile a credere o ad amare- 
o a seguire. 

Putretibesi in un dizionario morale raccorre, a ubo de' giovani, 
lineile parole che sono il germe dello scibile e il flore det- 

1.' operabile. 

Noi non sappiamo qual sarà la parola o l'atto polente a 
fare sugl'ingegni e sulle anime tenere impressione profonda 
da originare innga serie d'opinioni e d'affetti. In tale igno- 
rania, dobbiamo temer di noi stessi , come cbl porta neir un» 
mano per via Innga e non facile un vaso fragile pieno di pre- 
zioso liquore. Ma la prudenza non sia spavento; cbe looltipli- 
cbereblie e accelererebbe 1 pericoli. DlfDdiamo di noi; Udiamo 
In iHo , e nella umana bontfa , e nelle cose. Facciamo come- 
quelle povere donne clie scendono precipitosi sentieri con in 
capo 11 fastello delle legna, e Intanto Ulano e cantano. 
L' educatore ba a lottuv con le proprie debolezie, per primOr 
I e talvolta anco cot pia legittimi aBÈtU; poi, con la debolezia 
; c con gli affetti di quanti circondano Ini e gli allievi; poi, con 
quelle degli allievi stessi; lottare, dico, difendendosene, no com- 
battendo acremente. E in tale resistenza, cbe pur dev'essere 
accompagnata da flduda e da amore, se pure un moraento- 
l'attenzione della mente e del cuore perde d'intensllì, il danna 
può farsi grave. 
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Conte eh) a Mtoia «a contr'scqna » mai 
PiDge 11 balUllo, H te breccia olleoUi 
Glh U corrente se lo porta vta (1). 

Pib sono i diritti e dell'educatore e d'ogni potestà, e plA 
sono i doveri; coi doveri crescono I pericoli e i dolori, co) do- 
lori i confort!. 

In certe stagioni dell' umatiild, I figlinoli si fanno edncalori 
de'padri; sempre gl'indotti sono educateri de'dotU: e se tale 
educazione non è riconosciuta nS pregiata, segno cbe la società, 
imbecillisce. 

La natura nmana risponde al bene: ma spesso gli interroga- 
tori le mancano. 

L'educazione diretta da Ani mtiv^i, è il pi& grave delitto oliO' 
si possa commettere, ua per bnona ventura gli e il pitt difficile 
a consamarst. 

Non basta cbe nn popolo sappia leggere: convlen cbe abbia 
hnone cose da leggi*re. N6 saper l^gere 6 rilevare le lettere, mft 
sentirò il senso, e col senno proprio giudicarlo; insomma sapore 
scegliere. 

Un cerio apprendere fa gli uomini apprensivi; vizia la fan- 
tasia, ]iascendola a danno delle allre tacolU; la ammala di 
sodili paurosi e tormentosi. 

Cliiuniìun nel primo tempo di sua vita ti"''- sì^nlir ijualrlie 
affeUo fuori ilei comune, ne parla ron or^n^lio; ne sorbii, per 
iulln U vita, soave e quasi solenne memoria; si rompiaee in 
Ijoiersi lìir singolare ilal gregge degli uomini ; e non vedo elle 
la loilo di lui è liiasimo dell'universale. E cheì Gustare un 
liiicere morale ',n quella eli prima, sari reputato a miracolo? 

L'uomo tant' e quanto sa; o: tanto può quanto sa: dicevano 
Emmanuelo Fllibcrio e Girolamo Savonarola. Da intendere a di- 
ti) Ifoa oUUr quam qui advtrtù «ix flamtitt lembum SmUfftU tuMfll', ti 
braebia forte mnMt. Atqut iUaa In proeupt prono roplt aletii* ami(t. 
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«creElODc. Non al sa amate quello ctie non si aa se c! sii: ma, 
sapere non b amare; e amare é l'essere e il potere pieno. 

11 sapere insegna talvolta saper peccare. 

Cerca retlorlca .ammaestra a Illudersi, certa l(^ca a illaderc, 
'ceria morale a eludere, certo Jits a deludere. 

Chi dici! l'ignoranza di per sè madre de' mlsratti, Ignora o 1» 
storia e l'uniaua natura; calumili la specie. 

La curiosila del nuovo È talvolta tentatrice ili raale. Cer- 
canflo il vero , ma per mera smania di varietà , t' anima Hi di- 
strae, erra, travia. 

Sospettasi Cile le malattie delle patate, delie uve,- de' gelsi, 
di cene trutta e legumi, vengano dal iroiipo concimare le terre. 
11 sospetto limi essere vero anche in altro. Educasi con troppo 

La scienza non è un santuario, ma al piiì un vestibolo al 
santuario della virtù. Chi ne fa tempio da sfi, profanerà quello 
pure di' ella ha di sacro. 

In parecchi luoghi o^idl altrimenti s'insegna, aitrìmenti ni 
la: altrimenti si scriva, altrimenti si parla. 

A un bene dell'istruzione conispende talvolla nn male del- 
l' educazione; a nn bene di questa un male di quella. L'istrn- 
-zione vela talvolta i tristi effetti dell' educatone, 1 buoni sop- 
prime. 

La comodità fa l'uomo ladro, e l'opportunità l'uomo onesto. 
L'educazione consiste nell'appreodere e prepararsi le tqiportu- 
iitUi del far bene. 

III. 

RBLIGIOHE. 

Tanto A lungo e ampio l' avvenire neir amano pensiero, quante 
Sì distende li passato: a' sono i due lati dell'asse che regge l' uma- 
nità camminante tra due preclpldl sulla sotUllsilma linea dea 
presente. 
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Sol» l'edncaidone religlo» pub scuotere quctu Hacca virtù 
-oegaiiTa the non fa il male perchè arai osa; pn6 insegnare ia 
olifl modo le ricebesie, soma grave , s' alleggerlgcano nell'uso 
4egai>, e nobilitinola Intrloseca loro baisezza; pnA dall'luvlu- 
cOMle amor del piacere alUsstroo far nascere, meglio che l' orrore, 
la nota del vizio. E qnale isUtiudone nmana e da taatof Ep- 
pBre alle Idee fìhe crearono lauU prod^ di forza e di bellezza, 
ognlniiovo piccolo grand' nonio dltetnpota si credeva chiamalo 
9 dare il sno caldo. 

Kob ci sari suiza religione mal ne educazione eqnablle ab 
iBtniiioae, potente , noncttè sugli «niinl, sn^' Ingegni. 

Nella vita comune 1 fanciulli d'oi^tdt tradDcono ogni cosa 
in prosa prosaica. Sa la religione non fosse che ci rileva un 
poco, in due generazioni divenleremono crofliacel. 

La scuola, so non A tempio, è tana. 

La scuola sia tempio per religione d'amore e ili raccogli' 
mento, non d'immobilita r di paura. 

Le contralernile pie e i corpi d'arte gi^ otiìamavansi scuole: 
plctì, industria, "diicizionc, sran uno. 

Le rejlH publil ielle avrebbero seiiipri; a essere colelirate con 
opere lil carili: visita.ro e soccorrere Inferni!, vcsiir poverelli, 
e slmili. Questa .solennità e gioia vera. 

Facciausi commomorajiioni fpslive ili avvenimcftli fausti o in- 
fausti, nel medesimo di e con le cerimonie medesime, in tulle 
le cillii della terra, 

Faie che d'oiini cosa preghino; e riguardino Dio come l'In- 
timo degli amici. 

La religione che cos' b, se e' apprende come una scienza pro- 
bna? se s'attacca alla memoria aem'easere trasfusa nel cuore? 
se occnpa ipialctae noiosa ora del di? Se si restringa a qualclie 
esercizio meccanico, a qualche pratica esterna; la religione che 
« mfti? Tediauio 1 GatiU, e arrosalamo: i loro Set, le lor faste, 
le loro cTeieaus , eran forse cose handlta dal sodale consor- 
ziof La poesia (per rscanis m eseaplo) ri vergognava ella 
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forse di [asciarsi latta iovestlre dalle rimembrante sacre, dalle 
tradizioni , comeeUè pertnrbate e confose, di tempi e di crederne 
miglioria E orat La rollane e la morale son tral»te come 
cose distinte; U religione e la politica, come avverse. 11 
ctiore umano è in perpetna contraddicane con sà; il seotimento 
d'una credenza non conforme alle aiionl diffonde fin sui primi 
albori della vita nn'lncertezia, un' in^etadine, cbe a poco a 
poco si cangia In sete del male, diventa una battaglia continua 
con r intimo scuso. 

Allievi non chierici non si mascherino mal in abito di chierici 
né per le cerimonie di chiesa né per recitare sermoni. 

In Napoli gli scopri dovevano frequentare una co^ detta 
congrega/ io ne di spirito; se mancassero, rlmenatl a casa da 
uno ili ([Uitgli spiriti clic vegliano custodi all'ordine pubblico: 
ministri ejiis , qui facilii rotiinlatei ejiis , ad awUendam t'oceni 

Parecctii de' niiscreileiiti fr.iiicesi del secolo pas.sato venivano 
dalle scuole de' ilesiiiii : le università pagate da' priiidpi piò ze- 
(aoli della fedo, covano spesso incredulità. 

li frai«, se buon maestro, sarà meglio del prete ; il prete, se 
huono, meglio del laico: se non buoni. In ragione quadrala 
peggio. 

Quando le scuole de' seminarli c de'convcnll scadono gotto lo 
laicali, e temono la luce aperta; anco il clero teme la luce, e 
jiarc iiipislrelto. Scnonchè , non puù l'insegnamento religioso 
scadere cbe il laicale da ultimo non ne perda. 

Agli esami, segnatamente de' più poverelli, dovrebbero Inter- 
venire, ma Inaspettate, le pia alte autorità del paese, 1 vescovi 
dovrebbero rigoardaFe le squoIb tutte come seminarli, e la vMta 
loro come parte dei debito delle visite diocesane e da' sinodi 
smessi. 

Certi preU vogliono l'autorità sulte scuole non come dovue. 
ma come diritto; per spadronare, non per ministrare. 
Non sia la religione né sprone nè freno, sia gold». 
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PBtHB WFRBaStOItl DBLI.' INFAHCTA- 

Lc norme e la abÌtudiDl ch'baano efficacia sulla gflnerailone, 
r hanno suir edocsElone altresì, e sn) perléElonamento spirltaalB 
della specie. 

Nell'alto del generare, la liberti dello sjdrito con la potenw 
provvida e terrìbile della materia s- accoppiano In modo ammi- 
rando. 

Von solamente le Itacoltà morali e corporee del padre e della 
madre potranno sulle facoltà, del flgllaolo; ma molto potrwno 
altieri le disposizioni di corpo e d'animo nelle qnali si saranno, 
nll'alto della Eeneranone, trovati i dne genitori. Qnest'è, dopo 
l'educazione, l'una delle cause perche il figliuolo differisce in 
alcune cose dalle abituati qualità della madre e del padre. 

Nella generazione legittima giuoca meno la fantasia, se non 
quando la fontasia dell' un de' dne trascorra in quel punto a 
oggetto vietato. E di tali trascorsi se ne ilsente, senza saperlo, 
la ram tutta quanta. 

Per conoscere la ragazin. badate, iilù che ad essa, a' suoi ge- 
nllon. Nello facoltS corporali (orse olla ritrarrA più dal padre;)) 
l\in quelle dell'animo pift dalla m.tdre. 

Ne' casi ordinarli, dal padre avrà il Iìl'IìuoIo Ir facolU npi 
rativc: forza di corpo, forzarli volonl.'i, ingegno. faiìtasla:d; 
madre in pa;^irMiI). clu; non sono la meno attive, e ridticoiriÈ*"''r 
ali ■n^iliifi!''. i;rl all' afTetin, (. 

PI r r in[i! 1 r il 1 m ciim nli IpIIi 

drc, generare fl'iliutiln biionn: ina di madri: cattiva, r|i_t.i^:i 
momento della ?enfìrar,iiini; udii sia vìnla d'at 
fondo, di lai madre nasri'ra qLiasi ?i;ni|irf nifi 

Le difTerenze e le contormita dell' animo e de lineamenti, del- 
l'Ingegno e dell'amore, della riuscita e del destino, le quali 
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osservansl ne' tratellL e In altri conE^nnti ; sarebbero soggetto 
Inesauribile di eonsldera^donl e pitture dell'umana natura, 

D) Tessaglia venne l'innesto del Tidnolo ; e la rama della- tessala 
magia veniva forse dalla conoscensa di rlmedil e veleni possenti 

La speele umana, conoscendo per Innghe esperienze la naiora 
de' cibi e l'eBbtto loro , e scoprendo del segreti della genera- 
zione, acquisterà, con forza, belleiza. 

Al vedere queste povere campagnuole che, per poclie lire al 
mese, prenittno ad allattare nn bambino, e diinno il sangue pro- 
prio a iiien prezzo ciie il latte d' asina ; a cedere quelle crea- 
iure, che pur liauno un padre, una madre, vivere diciatto med 

0 due anni prima di conoscere i propri! genitori; a vedere gue- 
st' uso delle balie sempre più distendursi nelle famiglie arti- 
giane: e le più delle mn-àn o sorde o Impotenti a dovere A caro 
e santo: l aniiiìa ricorre a dolorosi pensieri. 

Passare di lancio dalia tasa della balla alla casa materna, è 
passaggio che turba le nascenti loro idee, confonde 1 gludliU, 
le operazioni dulia meiUe ritarda. 

Bel lavoro sarebbe, insegnare (^li esercizil e li governo di vita 
cbc possono nelle uiovajil madri e ne' figliuoli svolgere Inte- 
ramente le formo e le forzo vitali. 

I nutrimonii tannusi a caso, e la prima educazione a caso. E 

1 II r b s r c no cinta prima dell' alfabeto, neanco 
I medici (dico i più) non la sanno. 

I sensi UÈ educanst da noi con arte, nè lasdansi svolere 
secondo natura: non educali, non edùcano l'anima; impediti, 
la impediscono. 

L uomo spirito stu da' primi anni g^auteg^a suH'aomo ma- 
teria, e lo comprende e lo informa- 

Alleviare l'impero de'sensl; ecco l' opera • dell' educaziooo 
valente. 

Non conviene presentare al bambino oggetti spiacenti; ma 
non conviene neanco secondue le ane tenerezze o uUile, cbe 
gii fanno volere a grand'nrla certe cose, certe altre respingere 
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Mn rlbreiiii, o [uggire con vile e tiranaa paura, il parlargli poi 
di simpatie c aniipaiie, gliele Iz uascere nella tesia più die nel 
cuore,' ne' seoai più che nella tagione; lo ammala ne'nurvf, 

10 rende molesto agli ^tri e a sft, per la smania del dibattersi 
contro le cose moleste. Kon senta egli mal gli adnlti dire che 
tale o tale è persona anlipailoa. Non ce n'ha a essere: perehfr 
nelle più gaziate 6 por qualcosa di buono, e anche di bello :. 
e 11 non ce lo saper ritrovare è plccoletza di enore e di mente. 
Spesso 1 più schlEEinosi contro la gente amipaUea, sou de' meno- 
sbnpftlicl essi; e, come ricebi, prestano ad altri del sno. 

Koa la mai cercata se nell'omor de'fanclnlll possano !e dif- 
ferenze delle stagioni; e di quale lem pe ramo nto fanciulli. 

Variate pensatamente 1 movimenli de" bambini piccoli: non li 
laseiatc faro a lungo la medesima cosa. 

I sensi tutti del bambino siano, in proporzionale e quasi ar- 

Scegliendo gli oggetti da poter presenlare a' fanciulli; non 
ne presentando veruno disconvenevole o dannoso cìie insieme 

11 tenti col diletto; graduandoli al possibile per modo cliit i sensi 
min si vengano armocicamenlo attuando; verrcbbcsi u itmpe- 
rirc almeno in parte l'influenza de' climi menu felici e delle 
meno purletlc complessioni , a rinlorzurc le dclioli , alidore 
sensitive le forti alle differenze del l)cllo , con imiui^s^iuni or 
di vario genere, ora di simile, liecrc^ccnli a poco a poco; 
verrebbesi a formare il sentimento in maniera che gli oggetti 
sconvenevoll paressero anche sensibilmente spiacenti, non tanto 
parò da fomentare i dispetti dell' anima, e da aggravarne i dolori. 

Variare nella prima età le impressioni; non ingrossare il 
senso e U sentimento, né rintuzzarlo ni abbacinarlo nè assor- 
darlo con l'eccesso e con la discordanza di quelle; gli è il 
modo di fare l'anima accorta alle più delicate differenze e 
gioie del bello. 

II bambino, piima die con gli occhi, edCicasi con gli orecchi. 
II snouo, quand'egli ancora non riceve la luce, gli dà la co- 



(iniziane delle cose di [u ori, più determinala e dlsinleressata elle 
il gusto, pia spirituale che noa gliela darà poi rocchio stesso. 

Non intendo percbè, Ira tanti arnesi di lusso gotto, non abbiano 
t rlccbi aid ammettere nelle stante de' loro bamliiiil strnmenlì 
mnslonli cbe temperino &d armonia ilno l primi vagiti. Se 
accanto alta gabbia de' canarini (cba invero non ne ban di bl- 
wgBo) c' fi nn Dilanino; percbfi non un cendialo accanto alla 
calla, non foss' altro per riparare lo strazio cbe fanno agli 
oreccbi e alle anime tenere le abbaiatnre e gli urli 9 li di- 
seordanle gridio della stradai 

L'odorato s'esercita poco e male. Diresti cbe l'abbiamo da 
natara per discemere piuttosto le triste cbe le bnone qoalitft 
delle cose. 

Offrendo all'occhio oggetti sereni, disponesi lo spirilo a quello 
stato di calma dignitosa, cbe denota e asslcara l'abituale con- 
tentezza. 



V. 

AmTi TORponKT. 

Le indoli le quali creilonsi naluralitiente perverse, certi pre- 
giudizi elle paiono innati, la stupidezza ctie pare ereditaria, 
molti diretti del corpo, molte malattie che poi danno fuori In età 
pia provetta, vengano In gran parte dalla negllgenisa della edu- 
cazione prima. 

Gran parte delle disposizioni niorail ereditarie spie^ansl con U 
prima educazione elio i flgliunli ricevono da' senilori. fliovis- 
rebbe osservare lo svolgersi delie crcdiiaric ficoll?! in uomini 
educati da altri clie dal loro conciatili, 1: roii altri ii''^ncipii. 

Correggere i men huoni elfi.'tii de' climi, dello complessioni ; 
lUfllcil parie dell'educazione, operabile men da'rimeiiii corporei 
cbe da' morali. 
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La meteorologia, ebe d pure bambina, osserra e Dola i Mìi 
itìi maturamente ebe la pedagogia, con pia ai^da, con più 
coscienza ; chiamando più dooHmenle in ^uto le altre Ascl- 
pline, e l' oceMo d'altri osserratoil ridnl e lontani. Sn) veleno 
delle vipere , sa tante altro cose simili , si son fotte esperienze 
innamerabili; e snll' edncaElone non Baifc l'aelto tentarne re- 
mnaT È egli pericolo Istltnlre una serie di sperimenti cbe non 
dànno noia a nessnno, altro cbe un poco a colui che li fai 

Le malattie de' bambini, cosi del corpo come dello spirito, non 
sono studiate; medici e educatori disprezzano queiio che mal 
intendono. Perchè ii bambino non sa diro il suo mate , e' non 
credono cb'egii abbia male, o disperano di gnurirlo, c lo fanno 
spaccialo. Provano sopra di Ini i tncdicamenli che sogiiono dare 
agli adulti, variando le dosi; e anche questo non sempre in 
proporiiione raffionevoic: liflmio quelle medicine perché la ma- 
lattia pare riuella. E cofX nel morale, ri figuriamo o- cbe il bam- 
bino sia in liillo s^nn, n clic sia affetto di vitìo Incnrabile. Tanti 
crescono, per coleste, rachitici o viziosi. 

La semplicilii dei cibi 6 sanili insieme e virtù: doppia bel- 
lezza; perchè un bene, un beUo, non va mai disRiunto da .litri. 

L'abito preso del dormire all'aperto, del pigliar sonno tra 
via sotto (ili alberi, dell'andare scalzi e in zucca ai sole e alta 
pioggia, potrebbe farsi comune ; cosi come quello d' astenersi da' 
liquori spiritosi, di non abbisognare di stufa. E non solo cam- 
perebbe l'uomo da malattie mortali e da infermili gravi, ma 
provvederebbe, ne' viaggi e neUe fi^^e non vili e nell'esilio e 
nella miseria, alla sua tìcnrem, alle sue consolazioni, alla sua 
dignità. 

Se usasse , come 0à' nelle isole BUeari, non darvla colazione 
a'ftmdnlll ss non ci avessero ditt» dentro con la fionda' e eoa 
altro; se 11 simile facessesl d'altri esercizi e di' mano e di 
mente; ImparerdAero jAH lesti, non tanto per l' appetito del 
man^^are, quanto perchè T'apprendere a tntti loro spparreMie 
condizione natnraie del vtverei socialb necessità , tanto invinc!- 
Antferì fuirStfUMifone. t 
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bile quanto le neccssil.'i corporali. Senoncbè , alle cose morali 
non converrebiie imporre gaesLa legge di saUrio 0 di premio, 
ma tenerle in una regione più alla. 

Quel che arma contro le faliclie, arma altresì contro il dolore 
e il pericolo : non sempre quel che arma al pericolo , insegna 
sostener la f:itica e il dolore. 

Sogli cscrci/.ii cjrpor,ii, ol'I soJilistitcimento do' più materiali 
bisogni, inseri;iino qti^ilcosj. ói spiriluaie sempre, 

1 gioni.ili de' bambini, sioriiali che registrino il procedere delie 
loro lacoltfi, fiioverebhero più ilei giornali po' bambini, fatti ac- 
(^iocche essi li leggano: che sono o troppo alti o troppo umili 
ai più di loro. Poco ne approfittano i giovanetti, gli adulti 
poco, tin fatto, nn detto dì bambino, dice più a chi sa inten- 
derlo, che di molte massime di pedagogia; a chi non sa, la 
pedagogia è ranno e sapone gettati. 

Sarebbe materia di ragionamento profondo cercare il potere 
cb'ebbe sugli uomini singolari la prima educazione, sviata 
poi da diverse contrarie opinioni o abiti, e cbe tuttavia risorge 
indomata, e governa la vita. L'alternarsi o U conlemperarst 
d?Ua educazione prima con la posteriore, dichiara molti misteri 
dell'anima nmana. 



EDUCAZIONI 

Dicono 1 Greci moderni e i 1 
lìgliuolo il nome del padre viv 
e perù non l'impongono se non 
la vita paterna. Ma l'uso del 
ha ragioni migliori: evitare la 
sbagli, e chiamando, e scrivendc 
diritti e memorie; (uggire taccia 
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jmaui moderni che imporre al 
, È al padre augurio di morie; 
i postumi, quasi per risuscitare 
non ripetere il nome del padre 
onfusioue e i perditempi e gli 
., e tramandando come che sia 
di vanità i genitori; e ofirlre 
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un aegno d'affetto e ii iiTerenz& agli avi e ad altri maggior), 
o ad altra persona onorata e cara; adattare da ultime i nomi alle 
circostanze cbe vengono variando, e ^dare ad e»KÌ non solo 
le ricordanze ma le speranze e gli angaril. 

Imporre a' bambini 11 nome dell'avo, rinfresca le raemorle 
di famiglia, e viene perpetuando le iradiiiont co'nomi. Kè senza 
percbè avi diconai in genere gli antenaU; e i Latini ne beavano 
abCffiiu, atattit, Mlamu: e ams forse ba l'orìgine deirorleniale 
abba, padre. E nel nome dell'avo e del padre e della madre e 
del fratello, e In certe llngoe anco della sorella e della zia, 
domina l'a, snono d'invocazione e d'amore. 

Dai nomi conservatisi e aliernantlsi nelle faijilglle e nelle aa- 
r.ioni, dalla loro costanza e variazione, dal beiiso religioso o sto- 
rico o ciiniologico, pia 0 meno inteso e senillo, dallo allu- 
sioni morali e civili e corporee, più o men degne, poireb- 
iK'si arjiuìrt! la Gloria delle famiglie e delle genti. 

I nomi di?' iiriiirlpl, imposti a persone privale, numerali, da- 
n hlicru indizio o della bonl,ì de' principi o della viltS de' 
sudditi. 

(Uova ctrearf la corrispoiidiiiiza eli' f Ira i [loiiii dn' giovani 
i capati, e k' i^ualiLJi loro; nolaro l'aficlto che il suono o il 

si^Qillcato d'cpsi nomi proiiuto ncplL filtri f;i[iciiilli. 

Acliillc Ila per niaoslro CliironL', i\iiitc per Ii^uId- e io cure 

della madre l'accompagnano dalia etilla ai sepolcro, l flgliuoli 

degli Dei non avevano nutrici > percbè !^li Dei e a' poveri la 

madre basta. 

II ricco non abbia un precettore per eè nella casa paterna; 
(love servitori e adulatori, e i genitori stessi; servi de' servi e 
adulatori degli adulatori, sciuperebbero l'opera del maestro. 11 
quale , se unico , non può saper tutto di tntto, e rimpinza il 
r^azzo della cosa cbe si, tanto da non lasciare alle facoltà 
sue cbe si svolgano secondo natura ; onde queir educazione 
riesce più acciabatuta cbe quella de' ciabattini. OnanSo 1 mae- 
stri, poi, siano di molU; l'insegnamento dell'uno s'abbaruffi! con 
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quello degli altri, se non nell' iiiteD2lone loro, nella testa 
ali allievo. Quand'anco gli animi di tutti fossero concordi nel 

rettamente e liberamente ammaestrare: non sarcbliero cou- 
fornii le idee e le maniero e il liiiguagjLO di gente raccapezzala 
di qua e di in. come arnesi da diverse boUcRlie comprati, clie 
sguagliaiio. So non volete mandare il neeo alia scuola col po- 
vero insieme, lale scuole pe'ncclii; ma non li allevate ciascuno 
da se. come fiera salvalica in gabbia. La civilià delle apparenze 
farfi pili uggiosa G pili rea la morale salvatlcbezza. 

Maestri nelle case signorili, gente che ba sovente 1 viiU e 
del ricco e del povero , srbifosaiuente mescolE^tl. Ua tanto più 
nobili, quanto pift difllcili e rare, le eccezioni. 

Precettore in casa signorile sovente ( costretto a mettersi o 
dalia parte del ragazzo contro i genitori, o dei genitori cqntro 
li ragazzo; e d» ultimo i^n contenta nò questo ne quelli. 

11 precettore in cerle case die'^cbi era peggio elio il servo: 
certi nldzli cbe il padre e la madie avrebbero arrossito d'alfl- 
dsre ai laccbA e agli sguatteri, tpceavano a Ini. 

Poteva, secondo gli statuti pratesi. Il padre percuota U 
figlio, l'avo il nipote Ano al terzo grado, il marito la moglie, 
il suocero la naora, il fratello il fratello, lo zio U nipote, la 
madre il figliuolo, il padrone i servi, il maestra i discepoli, a 
titolo di correzione, purché non gli tolga la vita, o qualche 
membro, o non faccia sangue. 11 ju^ virga b corollario vivente 
del jtts naturale; e la bastonabitilì (in natura o in simbolo) in- 
ilivisibiie dalia sociabili^. 

L' educazione si fa nelle case, non nelle scuole ; nelle chiese, 
non nelle piazze; ne' campi, non ne' tribunali; nella parola 
parlata, non nella scritta. 

Nello scolaro non sempre si forma l'uomo, talvolta Si Sforma; 
nel figlio quasi sempre fermasi il cittadino. 

Rapportare alia scuola 1 minimi mancamenti dell|t oas^ a.aila 
casa (guei della scuola, di di in di; anzlcbÈ eccitare Ij'oDestO 
pudore, i o sfrontare l'allievo o invanirlo. 



Il VUOICI che si ta nell'aaima dal non avere intorno a sè 
nna famiglia a eui slringersi di tutto cuore, conduce i padri in- 
sieme e ì figliuoli a sraudersi fuor i5egli usi e delle occupazioni 
dome sci e ti e. 

I flglfuolij specialmente femmine, certi genitori li allontanano 
da Bè come incomodi testimoni d' un'età non più giovane, e 
d'una vita troifpA tntU'il'a gtoranile. 

L'edncastone antica era insletne donfestfctiBpiibliBtài: làniio- 
d^tìi. Il iiit, Delte caie ìlrìTatt^ non doinestlca; iteOe s6dale 
b «ornane fn apparenià , non nèl fine e negli effetti ^tAtìUca. 
Tàle ntm. la h li picare i maestri dal Cornane o dal Seco , e 
l'iutnippare In una sala, ^Èisl in qnEMert di soldati, 1 ràdili, 
n soHiito itdn pér ci6 Bolo eie & certi éìerclzU Iti comóide, 
dtladino. 

Le scinde' piài1)lfehe ìb qn^li ti crédono poter liberare dal- 
l' oliMIgn, Eempre pia etrettb, dèlia educazione privata, sonò 
di tèmpi ebe Ifacoifaillciano a corrompersi, è che edmcclolan'o 
a «èrrltti: 

EdncaElone pubblica senza spirito pubblico, é peggio che pri- 
vata nòh Viiou'a. La }irlvata con spirito pubblico, e edAcazione 
vera. 

Sé ci fosse l'ori parenll e amici, e vera volontJi di bene eflu- 
cBIb; Hi pia idonea e meno occupata tra lo madri o le sotoile 
potrebbe tenere, per il parentado o per il vicinato almeno, le 
prime scuole domesticlie; e la scuola continuare, anzi formare 
viemeglio, la famiglia. 

flioverelihe che alle le^.ioni di colisnio polpspcro assistere l 
genitori talvolta , o pwpond iruinrtatd da tiuoili. 

Gii ammaestrati in privato dovreiiìiero, per i^ualftlie tempo al- 
meno, assaggiare le scuole pubbliche ; gli in pubblico, le prÌTale. 

Quando l'edacarione letteraria; sociale i domestica, religiosa, 
non s'ttec&rdsiiò iaslem^; rueiùo 6 Infelice^ impotente. 
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va. 

Lk DONNA. 

Il senno materno 6 osservatore : ogni boono oiservaiore degli 
noDilui tiene del cnore malerno. 

lA risposta di Cornelia alla donna di Capna , e il aapersl co- 
m'essa educasse de'suoi fleiinoii non solamente l' animo ma e 
l'eloqaenza, ci insegna che la donna ba, nelle ispirazioni non 
del cnore soitanio ma eziandio dell'ingegno, e nella enstedia e 
coltura liei tlngna^io, \a massima parte. Essa ette fa nascere gli 
uomini brulli o belli. Infermi o sani , li cresce anco a morale 
vigore e a bellezza ideale: essa, die insogni ad orare; meglio 
che le scuoio di retlorlea, li farcbhe oratori. K appunto siccome 
le gloje e i vezzi di Cornelia erano 1 suoi lìgliuoli, cosi dall'af- 
fetto vengouo raccolti, custoditi, e latli lucenti di luce prezio- 
sa, gli ornamenti del dire. 

La donna può educare l'uomo, e anche santlilcario e farlo sa- 
piente, più che non sappia e non voglia questi lei. 

Alla glovanella raccoinamlale, non coq parole ma con esempi, 
il dispregio della ricrliezza, l'amore ilei poveri; parlatele sovente 
de'dolori cbe attendono le più felici tra le ilglie d'Eva quaggiù. 
Guadagnato cbe abbiate l' animo suo, non temete di dirle qoal- 
cbe parola severa. Severità affettuosa è conciliatrice possente 
d'affetto. 

Certa educazione femminile b compressione d'alfetti, fomento 
di passioni. 

Educare la fanciulla a essere madre ^ è un educarla a ben 
sostenere la vita anco siinz* essere madre. 

L'educazione obe molti danno alle donne, serve a renderle 
buone civette pinttostocbè bnooe madri. I torti cbe noi rimpro- 
veriamo alle donne, son quasi tutti negli uomini. 
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Certa edncailone delle donne, segnalameote agiate, è tenta- 
zione. 

Certe donne non povere pdono allevale apposta per dnre .-i 
■ano la dote, altro ad altri. 

Scnole femminili non ben regolate , sono serragli In erba , 
aremmi peripatetici. 

Alle femmine meglio si conlarebbero scnole private che pob- 
bllcbe. E 11 moltiplicarsi delle private darebbe campamento a pift 
donne, clie troppo ne mancano, e non ne cercano senza pe- 
ricolo; renderebbe l'educazione pi(t modesta Insleire e più dl- 
tigeute. 

Le scnole pubbliche femminili, molUplicate, tra gli altri peri- 
coli, han qaosto, d'Incappare in maestre troppo Inesperte del 
loro mlnisiero, e troppo esperte d'altre cose non necessarie a 
ìnsL'giursL a fanctalll. 

Un ordine reUgtoso apposta di maestre non vincolale da voli 
perpetui, farebbe piii bene che parecchi convenli di Irati pre- 
dicatori, o che lutti quanti i cavalieri dell' ordine gerosolimilano. 

Fanciallc agiilc polrcbbero per qualche anno consacrarsi al 
minisicro di maostrc, iirepararsi all'uflìiiio lii madri; acquistar?, 
se le sorti mutano, un sossiiiio ai liisogni, ima consDla?,ionc ai 

Le donne, colla loro pazienza inlclligerilc e arfi;itiios:t,_p(ilreh- 
bero essere insegoalrlci degli elementi di tutte le prime cogni- 
zioni e delle arti belle ; e anco delle meccaniche, non soverchio 
faticose. Onesto e accrescerebbe alia dignità della donna, e le 
sue miserie scemerebbe, che vengono in gran parte dall' oeìo. 

Abbiamo Ebree e Greche poetesse: nna Greca, Iparia, è già 
-dottoressa, se pure non sì voglia dare il primato ad Aspasia, 
maestra al maestre di Platone e di Senofonte. L' Italia ha messo 
donne in cattedra: ma pi4t che iocrezia Plscopiai la cui sta- 
tua vedasi nello Studio di Padova, io amo la Agnes!, che, con 
tutta la sua matematUa, upeva contentarsi di una seggiola da 
vagliare t malati. E pift mirtblle quasi di Debon giudice . 
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m' appu-isce Caterina da Siena, severa ed elegante consigliera 
di principi. 

Trattati Ire: della logica de' bambini, delle donne, del popolo; 
il primo d'educazione, l'altro d'amor^ il terzo di poUUca; Al 
posala tutti e Ire. 

Tlll. 

IL POPOLO. 

Sun prima del cinquecento provvidesi all' istruzione de' po- 
veri per istituto: e g'aei tanto cbe fu fatto prima, è lutto 
opera della religione. Ma anco prima delie scuole sorsero de' 
Poveri grandi, e do' Poveri sapienti. 

Le scuole di campagna, segnatamente lontane, non siano di 
tutti i ili. La festa bene adoperata a Istruzione de' villici ba- 
sterebbe. 

LelLure e preci avrebbersi a fare apposta per miJili, per ma- 
rinari, per villici, per DlaEcaaacondUioae. Né questo abolirebbe 
le letture e le preci conniiii a tolti i cOuTivenU in tiBa patria, 
a tatti gli aUtanli la twra. Ma oello speciale, pib dlsUataowatft 
determinato, il comune sentirebbesi m^Uo; l'uno all'altro da- 
rebbe risalto. 

L'economia pubblica dovrebbeai insegnare nella privata ^ 
applicando sin dal primo la scienza al vivere quotldUao : il cbe 
ne renderebbe l'intell^oiza pia fadis, l'inpoitAnza piti mani- 
festa. In ratte le nodonl e fisicbe e morali potrebbesi lnsegnu«- 
lo Gladio dell' ecomunlUi virtuosa, additando 1 ridarmi a di tempo 
e di-fatica e di spesa; I vantaggi e domesUcl e sociali oke se- 
guono dal meglio conesohito uso della matnla, dai prineipii,. 
meglio appresi, di bene e di beUo. 

Osservate con clie ansiosa attenzione si fermano ì passanti a^ 
leeeere i numeri ascili al lotto, e ne domandano, e ne tengono 
ragionamenti tra loro. Novità riguardante qualche sventura a 
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prosperità dolla patria, non desterebbe tanta sallecitudine. Feb- 
bre di Blolta speranza, che si rluuova ogni seilimana, fa va- 
neggiare la povera plebe, e non sola la plebe. E ancbe questo, 
per ignorare 11 segreto , tanto facile a scoprirà , cbe fa essere 
del lotto un'imposta «Ielle più nette ingierac e delle pia sudicie. 

Invece ài segnare di aero I paesi dove non si sa Iqgere o 
poco , sarddie da dlsUnpiera oon eoitue oienTo qwlil dove si 
legge male, o libri striteli. 

I oalooli slatisUci sono ottima cosaj ma selnporlettì, diven- 
tano pretesto a sofismi poHcalosl. Kon semprti dal numero 
delle persone obe Imparano a lecere e & scrive^ si pnò de- 
durre la idvìl& d'nn popolo : 'n^;>^ la futura, molib meno 
la presente. In slmili calcoli eonvieta «ompntvè, oltre ai nn- 
raero ie%ìi tìOetì, ifl la qiulKk tfeiritMcegno, f." le disposizioni 
dell'animo, 3.0 la mente dal maesM» ifi la ìam (IlligenEa, 
5>*> Ja loro virtA, A.o Itt natnra della msb Insbgnate , 7.^ il me- 
todo <leir iuegnare , 8." lo stàio dATaesileo, ti favorevole d 
eoMrartO ai)o svolgersi de' germi che la prima istrazione Inse- 
risce nello ménti, S.^Jo slato morale, se dalla Istruzione 11 po- 
polo sia disposto a cogliere buoni frutti, onon ne ritragga che 
tentazioni d'ozio 0 d' Itìdoclllta odi venale e servii ministcrlo, 
10," lo stalo letterario; se la letteralnra d'un popolo sia pe- 
dantesca 0 corrotta; se 1 libri che egli può leggere dopo avere 
imparalo a lepgere, siano tali che valgano a farlo migliore, ti." 

10 stato politico, li." la fontfe de' danari cbe aliineniano siffatte 
scuole , se vengano da esorbitanti 0 abborritn imposte, se spol- 
pino plQ dall' un canto cbe non Incarnino dall'auro. Queste e 
molle altre circostanze, rettamente guardate, ci aiuterebbero a 
concludere die l'istruzione fi un bene necessario, ma ricbiede 

11 concordo di iiiuUi altri boni, i quali esSa da sfi non è alla 

Ld sialo dell'iiLlL'lligCTiza non è sempre i) medesimo che (jueilo- 
della civHtS. Spesso i moderni confondono le due cose. 
Notabile lo B])etta«cdo etaé presenta qualche cittadella d'Italia;: 
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d'uns geotllezEa e d'un amore agli studii, nella tenuità loro, 
ammirando; intanto ch'altre, e i>er s,ìio e per agi più fortunate, 
iai^aiscooo in tal barbarie che , se non [osse attestato dal 
r&ttl, parrebbe iucredibile. Tal città eli' lo non nomino, ricca 
si da mantenere al serTlzlo di private ramlgile ben treaa car- 
rozza, contava per tutta letterainra nno o due latinisti; Intanto 
elle Cremona , Pesaro , Hovereto , per tacer d' altre , vantano 
amatori zelanu de'bnonlstiidll, nomini degni di fàma mag^ore, 

Vorrebbersi pei gli operai bibiioteobe , non tanto da dare 1 
libri In Ibmlglia, qaanto da ieggeUi in eomnni adunanze. Le ac- 
cademie, [atto da meno cbe Industria di mestiere^ et nobilitereb- 
bero servendo a^li nomini dell'industria. 

Ght scrive a'fancìulll o ai popolo, si guardi dalle locazioni 
sdentili cbe , più cbe 11 poeta dalle prosaiche. Pa6 con avvedi- 
mento nsame taluna; ma badi a non isloggiare. 
"A tradurre i Itbii specialmente a uso del popolo, spcciatmenie 
religiosi, vorrebbersi societii d'uomini noti uon solo per inge- 
gno e sapere, ma \kt probità e diligenza; accioccbè da quella 
viii noa si ilis^'^Mi nulli sproposili ^l'idee e di parole. La barbarie 
(lei liirc t acliitii ii nazione; la goffaggine, di lesa ragione. 
Qti;ui[ì rrinii^nicsc salariati dalie Maeslàl 

Propongasi ricco premio ai libri di educazione o lettura po- 
polare; concedasi un termino di parecchi anni; serbisi ai giu- 
dici faeoUS dì scegliere il meglio da' varii lavori, e il premio 
promesso distribuire in proporzione. Chi ci avrà pur una pagina 
di suo, trascelta a uso della nazione, se ne terra onorato; e 
forse la sua parte di premio ricuserà. 

La lettura de' logli politici può essere esercizio di molte viriti, 
se leggendo si pensa al dolori , agli errori , agli atti generosi 
degli nomini e de' popoli , e si prega per essi. 

he letture fomentano il bene o li male, noi generano. La pa- 
rola'virenle è ben pia feconda. 

Le società bibiicbe ingle^, parodia commerciale, che concila 
il Vangelio col Bentham, nel gigantesco loro svo^imento e nella 
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suntuosa jierscvoranz,!. jidtroliluTO roll'cs^niipio SLiHCitiiri! società 
ben migliori, le quali disse min dissero prima nella nazione pro- 
pria e poi nelle lontane, non la pagina morta e ia traduzione 
goffa e frantesa, ma lo spirito, de'ilbri santi. Se un IriBDdese 
domandasse ai missionarj IngJe'si ia dichiaradooe di coiti passi 
della Bibbia donatagli con si ninnifica cariti; il missionario sa- 
rebbe obbligato a Gomentargliei! con ben altro regaio cbe qnel 
delia Bibbia. 

Siccome negli anni di carestia si ài pane al popolo o per carità 
o meno caro; cosi dovrebbersl a' poveri distribuire (pane delio 
spirilo) libri sacri e Im^inl belle. 

Giova cbs la aiU belle siano da poeiii eeercitate per mestiere, 
ma che pinttosto si diffonda nel popolo il senso del bello. 

Invece di spettacoli insipidi e corrattori, sarebbe da abituare 
U popolo a sentir pnbblicbe letinre di cose piacevoli ed utili, 
e il fratto di tali inlertenimentl destinarsi a beneflzio de' più 
poveri d'esso popolo. 

Verrà tempo che, invece del dramma rappresentalo con puerile 
BnElone da allori mercenarii 1 più de' quali non sanno quei che 
si dicano , e sodalo alla loro smemoraggine e svogliatewa dal 
suggeritore che, gridando plfi di loro, (a svanire anca quel po' 
di fanciullesci tlluaione; recitcrannosi 1 drammi da varii lettori 
che intendano e facciano intendere; e sarH dicliiaraia 1,^ parie 
storica dell'argomento e quel eli e concerne i costumi de' luoghi 
e de' tempi; e caitterunnosi i cori; e in ttna serata si tara ioogo 
a pia drammi, e ad altri Intertenimentl che esercitino degna- 
mente li pensiero. 

IX. 



Maestro e iiiagistralo hanno l'origine stessa. Se il magistero 
non è una specie di magistratura rispettata e che rispetta sè 
stessa; se il magistrato non sa dare, prima che leggi e decreti e 
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seoMnee-, amnmQStntineiiti cbe alallno a tnlenderlu e amarle & 
eiegnMe; fia non ba petble n'6 opero edùeati'lci; non c'è socIeUt. 

Inltdegati e maestri , se la vlrtft via via hòa 11 rinfì'esetJl 
e (Innovelli, nella praticacela 'Inmclilseonl). 

Qnal merito Innatril te Mo, aeeenilftre ntSte anime fiilovHni tiì- 
MM dednl di vivete tìtmn 

I pM dòtti lAe^tatfti SODO tslTOlla maestri men AMll ai jfik; 
al percbè non sanno apparegdlard e non possonc^ al percbè hob 
dègnaifo b non vogliono; e diffidano -fiti d'alttU che di tò; UVtmo 
a ^Btnnfe se tAù ebe H <rtro. i'ninllt& è prhno ghiatt b Si 
ben apprendere e al bene fns^nare. 

Gli aotnlnt eércauo piuttosto scolari a sé ébe maèstri. E perfr 
non Insegnano. 

fJHti nolnini sono messi al mohéo per aulire dèi lero, 
ceni iltri per aiteìtarb degli altri uomini: uomini docenti, e 
Bomlul docnmenll. 

Ctii tira a imparare a fine d' osare il per il l' imparalo , noti 
Impàt^à mal bene, qnand'aaco lo mova non cnpidiela o vanità, 
ma l'ftmore del vel-o e degli uomini. Poco dopo mangio , 
qnand'anco Si digerisca, il cibo non pnO fare a un tratto H 
carni sode e robnste le membra. Dopo cbe lo stomacò ba dige- 
rito, rip.hiedesi un'altra pKi agiata dìBcstiono di tutte le 
forze Titali. 

Per la mercede, per la sola mercedii, tì meno impossibile rin- 
seir buono artista che educatore tollerabile. 

Meglio imparasi ad insegnare osservando sè, che eli allievi. 

Nei discorrere benespesso amorerolmentu sopra le dilficoltà del- 
tarli, nascevano ne' loro ammi concetti bellisìimi e grandi. — 
Queste parole del Vasari segnano la storia u reale e ideale del- 
l' edncazion e dei più Ira gl'ingegni grandi; i quali tolgono non 
la materia ma la forma, e non tanto elione quanto occasione 
al loro svolgersi, dal collo^iin temili coQ maggiori e con pari 
e con minor], tfb'banno fibitt e stadi! slmili e dlSeirentf b 
eontrsHi, pvrelie »la vita ai colloqnll l' Affetto. 
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. Non ri possono al maestro iiueBaare cose elio Kb l' indole 
dell' alliero, e drcoBtan» variabili, minute ma importantissime, 
possono consigltare. 

n siu^r^ non s' improvvisa, e molto mono l'arte 4eL eomn- \\ 
nlciMip con alili. Non 6 dongne irrlvoreoza porre al piobssori 
ilpv^JJl u[| tempo di prova, noK lamo per avere esperienza della 
do^trinp loro, quanto del modo come si affiateranno oo' c^vani ; 
af, «be possono osfare certi fllTetti di temperamento o d'umore, 
c.erte apparense esterne, certi pregi fors' aoco. 11 simile dicasi 
di professori d alira nazione. 0 d'altro paese della nazione stessa; 
ch^. la stranezza dei linguaggio, la dirersila delta pronunzia, 
può tOKlicre all'insegnamento antorità ed efficacia. E all'effetto 
imporla mirare: ctae con giovani non si pnù tenere ragionamenti 
lunglii per far diventar piacente chi loro non piace : egiàiadif- 
fìcoiia dell apprendere, anco senza colesti ostacoli, è assai. 

11 maestro non .sia nft troppo tiello ufi troppo bruito, né,, 
piaceia troppo iif"; troppo dispiaccia. \\ 

Collocando allato ai provetti, maestri giovani, che ne tengaDo 
al, bisogno le veci , si dà e a questi e a quelli stimolo insieme 
e tre 00. 

Oioverebli.e che tutti i maestri, anche dopo treni' anni di 
scuola, anpo che insegnino 1' alCabelo, o le maestre U codio, 
innanzi la lezione sì raccogli essere un poco, pensando a, dò 
cliB debbono Insegnare in quel giorno, ed al come. Il roododee 
variare secondo le persone e secondo 1 tem^; e cbl seiiyure 
iqBBepa alla maniera. medesima. Intana mal^eqte. Gioverebbe 
e cbe si raccogllessero non foss'al^ro per esaminue sÈ stesai, 
te pnoprie nfigUgpve e ^tti, U.bwiio o U natii arilo delfe care 
pnee , e il pereb^; ai. ncoo^iWBero per cUeto^ a, Dio pa- 
tlfiXM, LnteUigeiiza', 4fT9tto, ebl^dare. anloriti e4 amaUlltft; 
dft» ì^fo^ cl|R.d(coqj(i ljDri^e> 8>eH» 

1 roafistri de^sfw^jUiattf, non dpyrabfie solo il- vencor» eleggerli, 
nVL. IL (^«EO tatto, OiSluiuv} iin.coil8i^. MA b assiti voU» an 
mKv^o c&Q m vwovo. 
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Tntti qnaai gli uomini singolari ebliero, prima o poi, nn mae- 
stro privato. 

PIA cura e più lusso da molli a pone ìn razze di cavalli e- 
di pecore, che in ÌBcao]e.Un cavallo costa pia cbe nn maestro. 

I rjpetiiori, dal Quaderno del Goidlni apparisce cbe usavano- 
già nel trecento. Non sarebbe egli prudente riguardare cotesta 

come nn' amicatila da smettere? Se il maestro stesso ripete. 
Il gli era chiaro alia prima, e diventa superfluo; o sarà non- 
più cbiaro alla seconda, e torna inalile. Maestro, poi, e scolaro, 
sLipcndo clie s' tia a ripuiere, se la pigliano comoda, e sì 
oilucaiLo alla ilisatlenzione. Cbo se il ripetitore 6 un altro; o- 
riilice lai quale, ed è macchina che faijbrica macchine; o cf 
melle di suo, e risica di conlondere. Se muta In meglio. Io sco- 
laro disistima il maestro; se in peggio, il ripetitore. Se egli non 
si avvede della differenza, o è stupido o istupidisce; se se ne 
avvede e non s.i scegliere, dubita, e si svoglia, lì per sapiirc sce- 
gliere, avrebbe a essere dappiù da' maestri. 

Chi dopo la scuola si sente stracco, e quasi morto nell'ingegno 
e nell'animo, e di ti trae pretesto a non fare altro nel mondo 
che la scuola; per grande attitudine ch'egli ci abbia, anco quella 
farà malamente, e sempre pe^io: e' diventerà non solo più 
ottuso ma anche men buono; gli sarà demerito il suo stesso 
patire. 

Maestri indegni sono snppllrio della generarions novellar 
aguzzini degli innocenti. 

Che è egli p^^oT cattivo maestro {^ovane, o vecchio? Più 
spesso II giovane, percbà ha piti baldanza; e, se volesse, avrebbe 
pif) tempo a Imparare; e le parole di lui piti s'insinuano, per- 
che più calde. Ha il veedUo 6 peggio quando abusa dell'autorità 
degli anni e della esperienza, e aggrava l'ignorama e i mal» 
esempi con la ostinatezza pervicace e con la malizia inveterata. 

Dal verso che scrive Orario al suo proprio libro: Hoc quoque 
U manti, ut pueroi ejenmta doeentftn Oceup«t exirmts in 
vMi bofta tauctus, apparisce che vecchi Inetti erano anche al- 
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lora masEirl, in speclalitii della poTara gente, In Camaldoll o ne' 
Fondar.ci, come sarebbe bì detto in Firenze; apparisce che I libri 
destinati a lettura non erano scelti de'm^lio; e cbe II voiame 
scaduto condannavasi alle Iettare de' fanciulli extrentti itt vids, 
poco prima h poco meglio cbe in ricum veadenlem thvs tt odor» 
Et piper H qurdqit'd charlis avùeitur ineptit. 

1 maestri de' primi elementi moltiplicano, come i giornali. 
Impossibile che fra tanti non ce ne aia di catlivi. Colla civiltà 
cresce l.t mediocrilii: il fiuriie alza non snlo iierclui [lìciii più 

più agli .-iMEaiili i~h^ al liii-iu;. 

Vieuoo ai rai'dzzi nello si'iiol« , n fino naila ricre.iziym;, il 
far rumore; e cerliini fanno più chiasso de'ragazzl coi loro ser- 
moni e coi carlelloni. 

Corpi insegnanti, litn dello. Corpus giiod eorrumpitur, aggravai 

Secondo ccrlc pran]maiicl]e, i concorsi de' maestri ili gram- 
maiica rlcliietr^iono più scienza cbe qualunque alira scienza. 
Nò dicasi che c'sono elementi. A ben Ins^nare gli eiemeail, 
converrebbe sapere di più cbe a voler praUcare a modo proprio 
quell'arte o scienza. 

.Bel trattato: Delle cose da non insegnare. 

• Se tu rincontri il bove del tuo nemico o l'asino errante, rl- 
menalo ad esso; se la vedi l'asino di obi l'odia giacere sotto 
la soma, non passerai cbe tu non lo soIlevL • 1 figlinoli d'uomini 
cristiani sono da qnalobe maestro e governante, di maestri craa- 
tere, trattali meoo umanainente degli asini de' nemici degli 
Ebrei. 

GII nomini rabberciano le leK't le leggi mal rappezzano gli 
uomini. Il maestro là 11 metodo, 11 metodo non fa il maestro; 
come r organo non fa il suonatore. 

Cattivi melodi possono rendere inutili e i linoni libri e 1 
bnoni maestri. 

La ped^ogla è diventata una apecie d' Arcadia, li luogo co- 
mane è antico morbo delle senole, proprio locale. 
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Scuola e ludo, promiscui: e troppo offiMI se ne avvera 
^origine. 

Prereitire, iiidii:lmra, alniare, accelerare le pHme openutoni 
4ella mente lenerella; è possibile e debito. E , studiandoci , gna- 
di^necebboral forse alla ragione umana , eoo progressi che pa- 
iono prematuri a nou sperabili, tre o quattr'anni di vita. 



COLLBOI. 

Il Collei^io delle Provincie in Torino, dove lii tulio lo Slato 
mmdavausi giovani di belle speranze, diede giS iliuslri e bene- 
meriti alunni. Del languor-e presente 1 superiori Incolpano la 
gioventù, e questa loro. Il torto è forse da entrambe le parti; 
forse tutto del tempo, che non sa s<AHre la disciplina rìgida, e 
non puù farne senza. 

I re d'Egitto facevano allevare con altri tancialll i figliuoli 
loro: ma gli ordini sociali in Egitto non lasciavano appros- 
simare al re se non certa sorta di gente; i quali, addomesti- 
caUsl m corte e la corte a essi, facevano una monarcbia aristo- 
cratica pit tenace. Gli era nondimeno una confessione, ancorché 
imperfetU, del principio d'i^aagiianza, e un preludio lontano 
di fin vera, s tuttavia ideale, ngnagUania. SenoncM in tempi 
boooi, 1 Brandi, bdco allevati- o-spart^ tengono del AinHi senso del 
pigolo; in tempi ooRottfy « confoidere gli ordini, non si mette 
tnrieme che il guasto. 

l' coU^ de* noblH sono eesa adatiea, e' però gosnlUca. 

Oeria'educailonf apparlsngonoi a- quella' specie "di furto, che 
1 Latini dicevano abigeato. 

Certa edaoasionc , segnntamnite dì- oolle^ e di oniversitì, 
anziché race calere, dissipa. 

Qerte csrceri.sono-qiedalt^riiB ammalano gU intermlwi, e non 
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guariscono gli m alati ; ceni luogiii d'educazione son carceri 
clie mettono In comune i difetti, sottraendo de' pregi. 

Certi Uanicipii pretendono a grandi grida le scuote grandi; e 
s'altri la cenno di volergliele levare, mugghiano come mare in 
tempesta. Tanto prezEo ha la loglia d'alloro per nutrire bachi 
«be dànno altra bava cbe seta! 

Certi istituti d' edDoaclone » Irasportuti altrove, i men pena 
politica cbe premio morale: meglio pA-derli cbe trovarlL 

Pe' preti specialmente di paesi poveri, destinati a vita rustica 
e disagiata. Torrebbesi nn semìnarì» ove il vitto tosse corri- 
spondente a qaegii abiti di parsimonia sevenu Le comoditi cit- 
tadina, e pur I aspeiio di luogbi e ii consorzio di nomini diversi 
da quelli con cai dovranno convivere . se non li invanisce e 
corrompe, n svia, ii onbnsa a poi. con prova dora, incominciare 
una nuova vita, in cui rimarranno, se non colpevolmente svo- 
gliali, lorse in segreto per sempre imenei, e meiio adatti a farsi 
iiiiendere e a iniennere i loro iraieiii poverelli. Taluni si al- 
ieneranno nelle ciiin,, ne ciuadini ne rustici, disamali e disa- 



I preieiii iiiiinoiaii aaesso isuiuiori. ma non trasQin.uiali dal 
0 ) l!e-i , ilQvr<'!ilji?ro avere 

l ainiiiL'Kiii'iii'.i lini uiiuiinri'. li .■iniwri' iii^l professortì, la pazienza 
del serviiore. la lamigiianii del coiiCL'a. la tenerezza lìclla madre: 
ma i più sono tali, che anco i buoni Ira loro, ;Ulievi li l'iKuar- 
dano come un non so che ira il cami^riuri; ed il l'^irceriero. 
Quando sì pensa al tanti mestieri eli e imporla nobilitare a grado 
di pTOfessione, inlendeei cbe la civiltà umana e 1' umana virtù 
di per se mai ci arriva. 

Meglio che collegi di convitto, ne' quali oggimai spesso rl- 
trovansi conlusi gl'Inconvenienti e del rigore tirannico e delia 
plagglatrice condlsoendeuia, a al pericoli della ebiuBora ag^on- 
gond quelli della DbetU cbe nelle dtti grandi mai .^.scansano 
per divieti Tiolentl; meglio saieUie, della rendita di quegli isti- 
Fmilfrf MlPEdueastone. > 
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lati, distfibaire snaddiì a Biovant poveri; e & ebl seandalou- 
jnente abusasse (provate le cose per arbitri aotomoll e apas- 
slonatl), n^arlo. 

Il coUeglo è man pericoloso prima dell'età di dieci annL. Certi 
mail allora noa s' intendona , e cosi sen meoo ceoUgiosl; e 
r anima, più docile, degli esempi del bene approfitta assai meglte. 

Siano le case d' educaslone ia luogo amenOf saco nelU città: 
non cortile selciato, ma terra coli' ombra e 11 verde d' od albero 
almeno; almeno ana vite, nn po' d'ellera, vasi di fiori, canto 
d' nccelli. 

Un collegio arabo aperse Parigi per gli Algerini: e dovrebbe 
fare 11 simile ogni governo che abbia popoli d' altre lingne. Meglio 
fierò in casa loro. 



XI. 

civiltà'. 

Se tu non voglia r-omiannare te stesso alla sospetta doci- 
lità dell' anilare d'accordo con tulli, li converrà ad ogni 
tratto sperimentare quanto Mia duro convivere con Domlnt 
che da' tempi e dalla edacazione aninsero princiidl non pur 
diversi ila' tuoi, ma tatti tra loro discordi. 
' Le disuguaglianze civili per sola l'educazione si appianano. 
PnO la legge vietarne gli atti esterni e lo stogo) ma negli 
animi covano pia insidiose: possono gli statuti forulre cautele 
contr'esse; ma le cautele suppongono 11 sospetto e lo tomeiH 
lano, sono nn principio di salvaticbezza. 

Giova educare i ratwlttlll con uguali e maggiori e minori ài 
condizione e d'età: ebe Ma, In piccolo, un'lmaglne della vita. 

Non è da temere oramàl, cbe latltulscaiisl eoaegl per scrii i 
Agli de' nobili : i da temere piuttosto, che le condidoni sociali, 
«onftise, mettano in cornane i diretti « l vleli, e preparino 
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certa materiale agnaglianu, dalla qnale polsi generano dis- 
uguaglianze più dilTormi cbe m^. 
Senlano la disngna^iuufl reali ebe corrono Ira anima e anima; 

e , qneste sentite a fondo , allora gindichino la vanità delli 
dlsngnagliania ^parenU. 

S'avveninoatrattare 1 minori fìtmIgUarmente, ma seriamente. 

nn ci hanno a guadagnare t riccbl e i grandi nel coneordo 
dfl'poveretll, cbe a perderci; pid 1 poTeretli, aospeture the 
aspettare dal consorzio de' grandi. 

iJ>bia ogni scuola una cassa in cui deporre , e maestri e 
scolari e I cittadini tutti, quel tanto di danaro cbe vedono, 
tenzA nome , per soTTenire al giovani più poveretti o di quella 
o d'altre scDOle; e )e cblavi siano tenute tre o due, si cbe 
l'ano non possa senza l'altro aprire; e i susEidll dislribuiacaasi 
ai prescelll dì comune consenso de' maestri, ma da uu solo di 
loro; e i condiscepoli non sappiano clii sia il sovveauto. 

AI povero non si parla pacatamente de'auoi diritti, poco de' 
suol doveri al poier.lìi. Ma !a natura umana ùa fame di dovere ; 

f. , non conoscendo i veri , se no fabbrica di illtizii , e 11- 
.iilempie a suo modo, e si crede dispensata dal compiere e 
vpri davvero. Il deholc poi, sentendo qua e là parlar di diritti 
A caso e a sproposito, e avendo coscienza di pur possederne, 
li foggia e li vendica alla sua maniera; prima di goderne, 11 
sciupa; prima di possederli, li perde. 

1 nati sul monte non giova per solilo destinarli ad arti ma- 
rinaresche, nò l maremmani a vivere montanino. C'è le sue 
eccezioni, e giova clie ci siano per agevolare 1 consorzi, per 
conciliare gli alTettt, per rinfl^scare con la mistura le scUtattc^ 
con la novità scuotere, col paragone aMnare, con la varletA 
ispirare gl'ingegni. Ua lall tranmtamentl vanno fttttl in modi 
soavi e a buon fine, non di bau, per eocitwe rlv^là e dif- 
fldense, per mettere seppe. 

Snehà r amore deUa parrimonia, della fatica, e del paese natio, 
non^ discenda da' monti al plano; sarà vano sperare da' popoli 
l'arte del McMtìo, e 1 progressi della dvIllA vera. 
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'L'educazione non serra a &bbri<i3re nè hucsUdb da giù ira, 
nd maccbiiie da aecademU; nA a ingrassale cams da cannoBe, 
tò a tagHtf mazie da metterri la cltna. una mietìa. 

I tdsu governanu, per attntlre una passione, se atUzamo plA; 
frenando il disordine col disordine , si flgorano di •tm ordine. 

Bperanze della itatrla, o di cosa slmile, dloOnsi i glo4aiii; ed 
i modo di dire ripMnio, come la tarda omabAifa-e la beltit au- 
rora. Ha giiando coleste speranze disperano, o, cbe è p^glo, 
flngono di disperare; allora c'è un progresso di naora maniera, 
del quale un nuovo sistema metrico troverfi la misnra. 

Primavera sacra gli antichi Italiani dicevano gli sclani d) 
giovani migranti in colonie; per consolare e abbellire e consa- 
crare con questa parola l'esilio, che dovrebb' essere sempre 
peHegrinaggìo religioso, seminario ài civillà e verità. Senoneb^, 
■ogni generazione giovanile, quando non -si riguardi coma pri- 
mizie sACTt: orrrirc alla patria s all'iiaianit& e a IHo, di- 
venta, nel senrfi roiitrario cBe a questa parola davano 1 Latini, 
saera, ciof imiirecata. e imprecante. 

Quello che spavenia insieme e consoia, si è, che ne" luoghi 
lontani dallo rillà il male si diffonde per tradizione più che 
per pratica; come il pensiero della verdine ii contaminato dalla 
fantasia d'un non so che Indistinto, anzicL.'' d.ur imagina- 
zione del malo determinato. Voi sentilo in liooca di poveri 
montanari motti pronunElati senz'arrossire, non tanto perlsgna- 
tttagglne, quanto percM nelle anime semplici il male stesso ba 
' centi inganni^ ebe lo raide sottsauie In pene, se non in- 
socente. U slmile dlCBBtdl eertt buidnlB. 
' Slceome In Trieste erssi aperta ma easaper l'educ^one de* 
servitori, e In Udine deU» serve campinole; eosl dovrebbesi 
A^pertnttO: (dtè a servire rloUedesUnon meno edueadone cbe 
--a cemandan; e l servi sono sovente- edsoatni de*p»3tonl 
cbe qnestl di qnelll. Gesti Crina s'è fatto musQrò del ben 
■ lenire; e iteaeatrl-del ben servi» menertiAero'flsalmente ase- 
den ì prohBBorl e dottorl dl scbtavttù. 



Ceite scuole allerano le satias a EcUavitti, come le Glorglsne 
all'aremme. 

Certe molte per colpe coal deus poUtlclie, malte che in ceni 
ìnoihl versaari a prò ftelle Hcnole inlantili, pare ette vogliano 
ta strana galea confonderà le idee d'innocenza e di colpa, e fare 
agH innocenti cantare: culpa, ohe ci dii la minestrai 

Imparino della carcere a fare scuola, se nm vt^Uono cbe- 
la scada sta carcere. 



XIL 

LX HlTOKIia. 

Giova con l'arte variare le esperienze; ma ancora plb giova 
con l' osservazione dieeemere le clrcosunze varie obe ci offre 
l'esperienza qoasi casuale; percb6 gal la natura parla a sol 
più spontanea, e noi. ci si mette meno del nostro. 

Alterniamo gli espenmentl . ora inncstaniìo sulle pratiche 
vecchie le nuove, ora esaminando sole le vecchio da se, ora 
le nuove aoitanio. e di tutte guardando a:;ii cfTctti. 

Gerle riforme, invece di Bcrollare i orduKi aulico. L-iijvereli- 
bero a rassodarlo. 

Debbono le riforme incommciarc da) aosidcrio c dal concetto 
del meglio; e qneslo dico quanio in ccru paesi le siano lon- 
tane lulUvia. tisnoucbé i! desiderio amia a formare il con- 
cetto; e li concetto dà al desiderio potenza. 

Ctii non riforma, sforma. 

Riformatori dello studio, bel tilolo giù usato in Venezia e 
in PiemoDle; e dimostra la sentita necessità dei ben riformare 
per hen conservare. 

Un' Istituzione bella diventa dlsnlcevole quando la si vo^a 
staccare dai resto, vagheggiare da sé, larla centro di latto. 

Istitozlone traviata porta effetti addrlttora contiaril all' origina 
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e al flne sno; tanto pld grari, ehe la menzogna si ricopre 
delle buone apparenze. 

Pa6 il bene e li male A' una iatllniione o d' una pratica 
essere slato maggiore, e adesso dlniliiitlto ; pnò niui dipendere 
dalla Istituzione o dalla pratica stessa, ma da estranee, e forse 
opposte, cagioni. Vadasi dunque a rilento e nelle lodi e nel 
lilasiini; ma in questi, plii. 

L'innovazione, ogniqualvolta è necessaria, è possibile: ma 
taluni ctie la gridano tanto meno fattibile qnant'6 plU neces- 
saria, confondono u momento non lontano ebe non ci sarà pio 
tempo, coli'istanle opportuno cbe tempo tattavia o' & Per questo 
appunto, bisogna affrettarsi. 

Il dire non é ancora tempo, sovente, o In educazione e in ogni 
cosa, vuoi dire ctie per voi quel tempo non vcrrA mai e poi 
mai. È sempre tempo di cominciare a appare celli arsi , di pen- 
sare almeno a incominciare a apparecdiiarsi. 

Quando losse stabilito per norma inilcclinabilfi, che le veceUk 
norme d' educazione e d' ogni altra Istituzione pubblica met- 
tessersl alla prova di mlgUoromeatl proposti da persone autore- 
voli ; la consuetudine correrebbe senza coagelarsl, nè accadrebbe 
poi rompere 11 ghiaccio. 

Chi persevera, non solo è salvo, ma salva. Lasciare il buono 
a mezzo , può essere forse peggio del non lo iniziare. Ma per- 
sererare non è persistere; e gli educatori troppo zelanti scam- 
biano le due cose, 

L' incDUTenieoza di talune, e fora' anco di luue le passate, ri- 
forme, in educazione o in altro, non prova l' inconvenlenza di 
tutte le rlfOTme arvenire. 

Certa pedagof^a è una cura ortopedica, cite spesso dà' noia 
senza raddrizzare , storpia anzi pia. 

In fatto e di politica e d'educazione, U pi&dlfacUeè liberarsi 
dal liberalo^. 

UandansI di Francia letterati e fllosofantl in vl^glo per racco- 
gliere notizie pedagf^che; mandansl a spasso per disfarsi di loro. 
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« per ace^rms^ pnlitamente. Rilornatl, stampaao U loro 
TÌagglo; e le «ose pedagogiche procedono come prima. Iì;rra 
autem in telernum tlat. 

I viaggi degH ispeltori, viaggi la cui stagianct È prevista, e 1 modi 
delle ispezioni preslabilili, noo fanno che raffermare gli abosl; 
•e, anco intendendo correggerli in forme troppo regolari o troppo 
irregolari, e senza riguardo alle circostanze Ignorate de' luoglii, 
«ncbe con ciò li confermano. 

Come (loncilii diocesani, cosi avrebbesi a fare i congressi 
d'edacatori; ma a porte chiuse, per non si dare spettacolo e 
non fare scene. 

Congressi senza virtù, sono tali nel senso Ialino, cioè ag- 
■gressionl. 

Ogni Unto gioverà ritoccare, se non rifondere, 1 libri di 
scuola. Qnand'anco nessuna esperienza scandalosa obbligasse a 
«orreggerli, il mutare dei tempi renderebbe necessarie certe va- 
rlailoui, dimostrerebbe colpevole 11 voler ripetere sempre le me- 
'deslme fase. Mmanessero 1 testi; le note almeno dovrebbero 
YaHars. 

Certe qaestioni edocazione o d'altro, non 6 tempo an- 
cora dlsciogllerie, tempo è di proporle. Nelle qtteelioui appunto 
«Ile l'aoino propone a sè stesso, consiste gran parte della 
«cienza. 

La necessità d' nn rimedio non iscnsa la precipitarione del 
porgerlo, massime in fatto d'educazione e d'altri civili Istitnll. 

Quando si viene al fatto, allora nell'applicazione delle ve- 
Tità più evidenti sorgono a mille le difficolia e le dubbiezze. 
Hatare gli uomini torna meglio , è però pià dlfScite, che le 
4sUIazionl: meglio i governanti cbe le leggi, meglio I maestri. 
«he i metodi. 



PARTE SECONDA 

L'ANIMO. 



ABITI DEL COAPO. 

Studiate i difetti e le qn&lità corpoi^i del vostro alliero ; s» 
sordastro, ae oiediiiio, sa nervoso, e via via. Sovente il maestro 
s'adira contro mancanze di' e' crede volonlarie; e le dovrebbe 
compiangere come disgrazie di natura. 

La cura de' deboEi o alterati di mente , ma mollo più l' edu- 
cazione morale de' bambini , farebbero della frenologia , die ci 
aiutasse e cbe se ne aiutasse, una parte di scienza ^ir», se non 
scienza da sò ; le darebbero senno ccn sanità. Qualu ell'^ alte 
mani di certuni, tia di bisogno essa slessa d'e^liicazione e ili 

Non vi llJiile alla grazia de' ba.inbin); cl:e, soia di per sé, 
dice pocu 0 nulla; e sovente ricopre il male. Gli uomini e gli 
animali [croci baniio certi movimenti grazio.;.; c-jri'! anime fe- 
roci affcllano la grazia. Kon fi troppo lia lidaic in; ila liiffidariì 
troppo di verun' anima , e mai da disperare di nessun' anima 
umana; sesnalamentc ncll' età puerile. 

Ragazza cljc \-?. rimpcitita, non tia di bisogno di conforti al 
bene, ma di ritegno al male, piuttosto. 
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BagazEO eha va Intirizzito, e odd per BalvaUotUBU e timiditii; 
6 più povero di AoUsia che di Benno. 

Qoando lodale o ripmidete na iutiullo, badate a coma tiene 
le labbra. 

I moU delle labbra, non d porecetto di Galateo obs Insegni a. 
comporli ; ma sola la gentileiEa dell' animo, educata di^li aUtl. 

InaegiMIfl id bambbii moderare la voce. Uoderaro 6 già mo< 
dulare. E eM modera il flato, s^rii moderare l'aflUtò. 
Uodarate vói stesso la vóce so volete darla' efficacia sogli anlnU. 

II rooderare e modulare la voce anco ne' diporti, anco negli 
impeli d' allegreiza, è eserclilo di virtù e di decoro, alata all'è- 
ducayione del bello. 

Ragazzo cbe alza a un trailo la voce ciia grida smodate, se- 
gno cbe non lia appreso a vincerò stesso; e che la sinceriut 
sua può pigliar mala piega. Questo , se le grida sono gravi ; se 
acute perù, miglior segno. 

Alzino la voce (eh* e salutare esercizio e sfogo necessarto) ; 
ma l'alzino al canto. 

Non troppo alzare la voce iiisugaamlo, Ax valui'c a o^iii suono, 
c concilia riverenza adeitaoiìa. 

La voce, più o mea chiara o svo;;liata, 6lt,'nilica l'umor del 
luaeslro, ed è norma all' aileiuion dell' alliuvo. 

Aljituate i giovani all'ordine insieme ed alia ispirazione; Ja 
quale non È disordine, se ispirati non si credano gli spiritati. 

Il taiiciulio ama le operazioni ingegnose, gli eserclil salubri; 
vedere i congegni delle macchine dentro , Imparare mestieri , e 
cantare, disegnare, far risparmio del danaro: ba 1 germi di 
tulle le virtù, germi che poi l' eduoaiione trista corrompe. 

Educate U bambino a dedurre da ogni impreaslone corporea. 
ctHUegoem» morali. 

Le piccole malattie posson essere «cuoia grande. 

Nell'aria montanina ì non so che vitale e schietto, cbe U 
l'uomo plft conado della propria dignità, che gli rende l' eser- 
cizio delle forse proprie e pia necessario e plA caro. 
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Chi è mollemeate awenalo « Tlvere, Ìia molle anno l' atten- 
sfone e rinteadere. 

S'aspetUno 11 dolora e la srentara; che noQ li eolga come 
a tradimento: thè, allora, grideranno cbe la educazione vostra 
•con le Insinghtere promesse e con le molli consnetndtnl II ha 
traditi. 

Dovrebbero essere di tulle le scuole gli esercizil militari ; e i 
maestri ordinarli o assisterci almeno , alla volta sni ciasche- 
dnno. Addestrandosi tutti all'armi, la barbarie de' daelli ver- 
rebbe meno; la qual si mantiene per la destrezza o l'ardire 
■eh' è quasi privilegio di taluni. Se tutti a un dipresso fossero 
pari, la stessa trivialità della cosa renderebbe il duello spre- 
-eiato. 



II. 

eiso, LAonoiE. 

L' amore vero e ne' lanclnlll e negli nomini tigniflea s6 stesso 
f lA con le lagrima che col sorrìso. 

Certi ragaui piangono sovente di collera, non di iolare. Cow 
Importante a diseemere : e che pii6 evir indole di tntta la vita. 

Ut gioia cbe s'apra nel rossore, è quella che maestel e chlnn' 
qae ama, deve ambire più. 

Temperare II sorriso, è, in fandulla, condlElone ed effetto di 
■educasione bnona. 

Il sorriso ne' giovani, cbe pare dispresEO o malica, 6 sovente 
■0 sbadala^tne o pudore ; talvolta dolore mesto e gentile. 

non date Importanza al riso de' ragazzi, né per secondario 
nè per reprimerlo: e cade da sf. 

Oli sa meno tenere te risa, men maligno di cbi ghigna a 
■freddo. 

Non potete vietare cbe non s' avveggano delle cosa ridicole , 
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se non 11 TOteU stnpid) o Mal; ma dovale InsegiuTe clie l'an- 
dare in cerca delle cose ridicole, e il volerle Irov&re a dispetto 
dd fero 8 dell' altmi voglia e fin della propria, i visto di me- 
schini, tedioso ancora jfiii Cbe odioso. 

DlsUngnano la cosa ridicola dalla persona, dalla qnale non è 
da riderà mai. 

t Chi Toole a c^i costo far ridere o plai^ra l' aUlavo , non 
ci riesce : eU meno ostinatamente vuole, talvolta, pift jnb. 

Co' fanelolli, nb con anima aicona , non (orzale l' indole vo* 
strs. Tincersi, ma non tìraolare albtlo ab sd^o: qnando vien 
voglia, ridere insieme con loro; pnrobè non troppo. 



III. 

UMORE, 

Keir Insegnare , due un po' reda anco al vostro umore, se 
aieie o no in vejia di tare lale o tale esercizio. E solo allora 
tate forza a voi Elesso, quando l'umore impisrisco, ed é pre- 
testo all'inerzia, e principio al disamore. Ma negl' istinti naturali, 
come nel naturale appetito, ù gaasi sempre qualcljc cosa di hiioDD 
e di retto. 

Il baon umore o il mal umore del maestro dipende sovente 
da tuli' altra cagiono chi; I bnoni o I mali portamenti del povero 
jillievo; 11 qaa) soffre la pena dì fallo non suo. E forse, quando 
pio merita essere o compatito o lodalo, è ripreso, ni tali stra- 
nezze egli non intende il perché; ma l'ingiustizia ne sente: e 
se fiacco, si svoglia ; se altero, s' adira ; se huono, s' accora. 

Molti riparano il primo torto fatto a' giovani con torti mag- 
giori. Sappiate scontare l'offesa; e c'è modo, senza Jomentare 
l'orgoglio altrui. 

I moiU gestì aell' educatore, se allegro, paiono liafTonesclii; se 
malinconico, minacciosi. 



- Nella lezione, dlgresdooi poobe. Plaitosto ripftBl ; ma naa dt- 
vertlneatl, od lazil. 

Far sempre buon viso- a' bambini , gU à su pnmuUen e ài 
sé Btesd e degli altri più oiie II- niMdo nati pasu- mantsodre. 

Siale Urlo e raccolto, e ancbe meeto ; porobè noa bmeo nft 
ii^nslo, 

I passag^ da seveiiti ad IndalKenn, ital gtio al serio , nea 
siano nè avventati né lenti. Sopra ogni cosa, non tìmo iHvpa-- 
ratt in maniera che il giovane 11 antivegga e vi si armi. 

Se r allievo s' imbroncia, non ve ne date per ìnleso ; ma ap- 
prendete, e, se bisogna, correggete in silenzio voi stesso. 

L' indole cliela e lieta è la meglio. Allegria smodata e sossìego 
susornione, non son buoni segni. 

Kon è di buon augurio la troppa ngnagllanza dell'amore nè 
in uomo nè in giovanetto. 

La serieti^ coniiima È contrarla a natura Ono ne' vecchi : non 
r affettale, di grazia , co' lanciulli. Se voi plgllerele una ma- 
schera, ed essi faranno 11 medesimo. Come conoscerli più? come 
intenderli, c tarsi intendere T 

i più seri! tra' fanciulli son eglino i più astati, l pHl li«e- 
(■nosi, i più buoni t 

L'infanzia, se non corrotta dall'esempio o dalla condiscendenza 
degli adulti, è grave e raccolta o quasi mesta, come se le fa- 
cesse paura la vita. Certa allegria pare eh' abbia principio con 
la malizia. 

Son la qoell'eti, non barioni. Se tali dlvenuno, degji 
edacalorl la colpa. 

Daole for piuigare fanciollo boooo : nn forlo rìdere è spesso 
colpa m^giore. 

Fate Dh'e' cresca sereno e ilare, non ftllagrocclo e faceto. 

II txr ripetere a' bambini gli ipropotitl eb' e' dicono , o per 
riderne o perchè in qoelli è cerio significato o vero o Imagi- 
nato dall' afKtto o dalla malizia o dalla sclenEa nostra; ridea 
di icinpare le loro tenere menti, a gli animi torse. 
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Sgombrate da' traslulli i mali obe accumpagoano il f^iaoco : 
l'amore del laoro, la cupezza e il rumore, la spensierataggine 
« t'aosieu, la frode e l'invidia, lo ecbemo e lerìBse. CoaelUate 
del trastullo I vanu^ : esetclHfa ristori e coirohoil 11 
oorpo, che- i^poisl e rlsonola l'uilino e lo ranereol, ebe diverta 
la meate nel larla più agile « acala, e ìb rendft piacevole 11 
mcoi^eiilo, e li j^aeere oomposlo; disponga 11 onore a bene- 
volenza e a rispetto verso gli .ugnali e i maggtori e i lUlnorI 
di eondliloneo d'altra qnaillà ; atleti le maniere a lamlgtlarllji 
vnreoonds, a graxla digdloaa. 

Iia qualità de* ^noclii prescelti dice l'indqle del fanoiailo: 
qnando però ci sia luogo a libera scelta. 

iV. 

SntGEHITA'. 

Noi alle panrie badiamo troppo più che al silenzio de' fanciulli. 
Ha le cose pifl importanti, & nel bene e nel male, e' le tacciono, 
per Umidita, per delicatezza, o per non trovare parole da espri- 
merlo acconciamente. Tristo l'educatore o il governante che non 
sappia interpretare i silenzii. 

Il fanciullo e la donna non dice ogni cosa: ondo tiilvolta in- 
pannann con quel che non dicono; colpa di chi non li intende. 

Saper tacere, ne' giovani, insegna parlare; purché il silenzio 
sia da sentimento del dovere, non da oatlDazlone d'animo o da 
tardità voloataila; di- mente. 

RambiDO cbe risponda non io, quando sa; t stdla via del 
mentire. 

La commozione nel cospetto de' giovani sia schietta; non re> 
pressa, ma neAnco affettata : chè il dissimularla sarebbe men 
male «lie il afnnOatla. Fuggasi in ogni cosa l'afTemzione; per- 
chè è bngla,'e germo, se non segno, di vizio. 
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Se II hncinllo, al sopravvenire di gente di fnori, vi vedi 
Biular Ungoaggio e maniere ; impara a fingere, e a dispregiarvi. 

ngnagHann (purché non sia forzata} de' modi, ci aalra da 
molti eccessi e da molU difetU. 

Potete insegnare cbc si guaidloo dagli atti spiacenti ; ma cSe 
faedano atU piacenti, non lo potete Impone tenia pericolo ( se 
non di menzogna) d'aSettadone, plit spiacente a taloni della 
slessa menzogna. 

Non i più qaietl in iscnola sono i ptn bnoul in easa, nè In tutto 
i migliori. Cè de'qnletoni Ulti; ce n' è di qnleU per seinpUee 
timidità, che non è mal segno, ma non è da confondere eoa la. 
stessa bontì. 

Se intimorite 11 giovane o l'uomo, cbludete a voi stesso le 
vie di conoscerlo. Egli vi pari4 sempre colpevole, perchè sempre 
diffidente di voi. 

RRprimi;rc Liuscamenle l'ilarità de' giovani, È un offenderli nel 
vivo, è un volerli falsi e susornioni. 

Baffreniite, ma non sopprimete, le dimostrazioni del piacere al 
v.'der nell'allievo successi più lieti dell'aspettazione. 

Tutto quello che de'fanciulli (e cosi degli uorolni) dite In loro 
assenza, dite (più o man chiaro) presenti loro. La sincerità E> 
dell'educatore 11 primo, e non più tacil, dovere. 

Segnatamente a' bambini parlando, badate di non dir cose che 
poi vi sia forza disdire. Ma se rltratUr dovete , Iitelo franca- 
mente e come per impulso d' l^razlone generosa. 

Matu la fidet piena, bella parola d' Ambrogio, la quale oaor% 
più lui ohe i fìndnlli. Ponete che quell'eli non creda al detta 
e all'opera de' maggiori: sarehb'ella possibile (non dico l'eda- 
cazlone) la vita? 

Insegnate- a tenere gran conto della parola data: nft a spesso 
promettere li incitate. 

Le larghe promesse alle quali certi fiutolnUi son pronti, non 
solameale non dovete richiedere, ma reprimere, e, dorè occorra,, 
riprendere. 
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-V. 

Sìocome Ja flunma dilata i corpi e rlcpleade; l'afletlD apra 
U Ingegno e rende luminose le ftoagaai. 

U figaglni che vi apparivaoo vive dinnanit, e memorande la 
perpetuo, di 11 a poco sraniscono. 11 saniimento, ch'i plil inde- 
liiriniDato, limane più {Ondo. 

Chi ba madn Iredda o STOgUata, o chi non conosce la madror 
0 non Tlye lilialmente seco; a cose pari,- airà men cnore cbo 
altri, aTTft meno Ingegno, o saprà meno efficaeemente adoprailo. 

l/aSetto de' nonoi, de' zìi , de' parenti men prossimi cbe i ge- 
nitori, è sovente pia molle cbe quel della madre e del padre: se 
con più pericolo di corruzione, non so, 

Nel giovanetto non mallratlato e non corrotto h1 desta verso 
U suo educatore no alTetlo ctie è quasi prenanzìo dell' ardente 
amicizia e dei nobile amore. 

Le memorie, date e ricevute, d' aCFeito tra scolaro e^maestro, 
se a tempo e non tropp;, educano, coi cuore, l'ingegno. 

Date al fanciullo occasione di meritare di voi: e v'amerà più 
dopo avervi reso spontaneo un piccol servigio, che se voi gliene 
rendeste dimolli continnl lenia compenso. 

A conoscere l'aidma del tanclnllo, guardate com'egli consenb 
a' vostri dolori. 

L' accortezza vera si dell' educare e si del governare è dal 

Oliando baciare nn' ragazzo? Quando il bacio sia signlQcazlone 
non solamente d' affetto ma di stima; sia premio. 

Siate verecondo co'ianclnlU« se amate CU' e' ^no verecondi 
con voi. 

Condiscendenia non affettiÙMa pare all' allievo delioteEza dt 
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cuore 0 di mBate , o nonoaranza , o viltà , o troùe cioè viltà 
doppia, 

I bambini, e spedalmente ie fenunine, Indovinano ogni sorta 
d'affetto. Trattarli come ae nulla inlendessrao, 6 Imprndema rea. 

La panialità non solo' per gli scolari piti ricchi o per i più 
liberali di r^lacol, ma anco per 1 pltibDoni,pnóeaBere]nglnBla 
.e adnlatrlce e spietati^ 

Bagazzo che si vanti deli' essere da' superiori amato pia degli 
altri, è meno affettnoso di chi si duole doll'essére amato mano. 

La donna e il fanciullo, prima che si disamorino affatto, ci 
vuole una serio lunga di disinganni, clic a chi n' ba colpa do- 
vrebbero penetrare nell'anima come rimorsi. 

Nè affrontare nè fomentare lo anlipatie de'ragazii ; ma non se 
Jie dar per intesi. Fare appunto come di ques'ii atli che paiono 
maliziosi, e sono forse con un principio di malizia; ma il dargli 
gravità, è uno svolgere il germe maligno. 

Non avendo i bamliiiii m^l pensiero nè nella esperienza ragioni 
di prescegliere l'un compagno all'aKro, le loro tenerezze pre- 
valenti badisi Clio non veiiiianu fomite M deliolezza perico- 
losa. Ma quell' .affetlo potri'Mu; esser mosso, anzìfliÈ da istinto 
cieco, da un sentimento delicato cbe nel compagno discerne 
pregi latenti allo svagato e svoglialo occìiio degli uomini fatU, 
ove li pone di suo, prestando della propria ricchezza. 

II fanciullo, e la donna, e gli nomini quasi tutti, non si cono- 
8coa bene ae non quando stano In cornpagDia d'un estraneo cbe 
ad eesl .idaccla. 

1 più freddi lalvolla paiono i^H affettuosi perchè fanno più 
lozIL 

Badate che 1 saluU de' ragazzi non siano nè troppo caldi na 
trtqipo freddi; sopra ojnt cosa, non ;Sleno sOattaU. 

Dal modo cojne un bambino yl salata . ci fi da conoscere 
qtiaut'egli Vianl. ■ . . 

Fandnllo che tÌ dice sempre le medesime cose a m modo , 
non promette anUna aftetta«a.Qtieir(stì, più ch'altre ya a estri. 
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Se l'allievo non ha certi impeli d'aITntto u1jl)ii11ente e di slima 
lieta verso 11 maestro, ina sempre ^Vi snEiiriac-p con freddi doci- 
lità; speratene poca. 

Amore smv.n rivci^n?!, A pin p.issIniiL' che alTello. 

Il giovane non lii've In1:ire se nan cull^irfijUfi , rome li dnnna. 

Talvolta si creale riguardo nei fanciulli e neyli uomini quel 
eh' È lepidezza. 

Il vero timore, puro da disprezzo, non è clie da amore. Con- 
viene Che i fancìDlli non abbfan paura, ma conviene che temano. 
Queste educazioni tntle tenerume, cammloano lienè In sai piimo; 
ma dai quattordici ai vent'annl vi vokHo. 



TI. 
adtodita'. 

Guadagnate il cuore di Ini, si ch'egli senta il bisogno d'ascol- 
tarvi e gradire a voi. Se a questo non giungete ; potrete forse 
istruire, ma non edncare. 

Divelle condiscendere alla giovane età senia troppo discendere, 
e senza o far forza a sè stessi o alibassarBi por nell'opinione di 
quella. Difficile accorgersi quando II bndnllo s'accoi^ che 
voi vi trastullate con lui o per vostro passatempo o per andar- 
gli a' versi 0 per guadagnarvi l'animo suo quasi Insidiosamente. 
Tali accorglmenU, li ispira l'aSTetto, non l'Ingegno nè l'arte. 

Star sempre armato per respinjiere ia giovanile baldanza, è tal- 
volta un farla nascere laddove non f. 

Quando il faneiulio s' accorge che le sue carezze valgono a 
mutare le disposizioni vostre verso di lui, 1' autori lì dell'edu- 
catore è inlerinata. 

Maestro da magis.Cbl vuole troppo ragguagliarsi al discepolo, 
gli soggiace. 

AfTalillità vera non c'é senza bontà vera di cuore. 

Ptatferi tuli' fifuraitowi- * 
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Predicare, Riceva Gregorio Magno, 6 una maternità. E Inten- 
deva cbe la predica avesse a essere non una paternale soltanto- 
noncbè un predicozzo. Ha la madre è predlcatrice davvero, me- 
glio che con le parole, coUe attitodlni e col sUeozio. 

Date il consiglio sotto lonna di narrazione , e scenderà liiì 
! protondo. 

Non troppo affermare nella lode, molto meno nel biasimo, 
L'Importanza cbe dà l'educatore piti o meno aUe cose coll'al- 
lendercl egli stesso per prozio piacere , col parlarne , e ancb». 
collo scansare o vietar dt parlarne, co'cennli con l'accento; 
Ida cbe Innghi sermoni e premii e gastigbi. E la eontraddlzloner 
tra i cenni brevi e le parlale lunghe, acnCameate notata dall'ai- 
llevo, distrugge ogni buon eBctto; e può convertire la medicina 
in veleno. 

Sìa breve co' fanciulli la parola, non lauta. 
Kon rendete a'fanciuUi dell'opera vostra ragioni nè troppe nè 
troppo poche. 

LasclaiegU qualcbc via da liberamenle dimostran'i il suo buon 
volere: e ve ne saprà grado. Non comandate sempre. Clii troppo 
comanda, e forzato a troppo vietare. 

Dalla cura ingegnosa cbe tutti 1 bambini mostrano di cercare 
quel clic si vuol tenere nascoso, e dall'arte con che ci dànno 
dentro a mezz'aria, deducasi che, grandi o tamhini, agli uomini 
b;sogoa risparmiare 1 divieti. Quando il divieto é inevitabile, 
presentatelo come invllla necessita; senza ripeterlo {cbe muove 
dubbio o dispellfl}, senza esilare o concedere per metà. 
Il Promettete. poco , so volete essere amalo; minacciate pocbl9> 
' Simo, .se essere rispellato. 

H rispetto a* vecchi é segno di moralilS, perché di pieW. Ila 
se i vecchi non rispettano 1 giovani né sè stessi, non c'è modo 
di mantenere la loro autorità. 

Anco In fatto d'educazione, 11 servile è tirannico. 

roteerà, dice l'Angelo, i cuori d^pattri vino i figlfuoU. Non 
'dice: f^UuoU verto t padri. Ist resistenza alle grandi novità 
-vlen da' veccbt. 
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Quando l'Qducah) sospetta delle intenzloul dell' ediicatore « o 
l'interiore qualsiasi, di quelle del superiore sno; l' ammaestra- 
mento e il comando frutta poco. 

Giova cbe l'allievo non sempre sappia con qual viso l'acco- 
glierete, qnal premio o qual gastigo userete, qual modo terrete 
d'iosegnamenlo. La novità lo fa stento; U varietà lo tlea desto;' 
il non vi potere intendere la tutto, la tende umile e rhpettosth, 

In btto d'ednoazion^ come d'ogni governo, autorità baòiuir 
contraddetta da altre autorità, fa piti male tane che aotoiitfc 
men-buona, unica. Ferehè quel contrasto eccita U dnbUo: e il 
dubbio, se l'interesse lo'8llmoil, 6 corruttore^ ' 

Per ^Btar l' educazione può bastare talvolta che 11 fimclull» 
senta portarti gludldl diversi sopra il medesimo fatto da periontf 
autorevgli. 

Rispettare tutti in pr^nu del mutililo, é la prima coudizlone 
del reudersl rispettabile a lui. 



VIL 

HISPBVTABE L'ALLUVO. 

State dinnanii al fanciullo come dinnanzi ad un Angelo ; con 

riverenza lieta. 

Maxima dehetur puero rererenlia. Rivurenza dice e verocoDiìia 
e rispetto; dito timor con amuro. 

Tra gli educatori v'tì più unirne inverecondo clic tra gli educati. 

Guardare troppo in viso ai bambini, toglie e riverenza e pudore. 

L'egempio del la non sia da maestri dato ai genitori nè ad 
alirl. 11 COI per solito; in segno di rimprovero it lei. 

Soa conviene essere altro con gli scolari, altro cogli uomini ; 
altro In Iscoola, altro fuori: nd la male nè In bene. 

noi laterpreUamo con la maiisla nostra provetta le mallzietie 
innocenti de' bambini ; e in que' vasi mondi sentiamo l' odor* 
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del nostro flato, in quell'acque pure specctiiamo con riso i uu- 
stri vigacci. Più raro È dare a' bambini della bontì e dell'Ingegno 
che sia in noi, e non In essi. 

Fannosi e diconal cose sconce In presenza de' bambini , pen- 
sando che nulla Inteadano : li prendiamo per animali Irragione- 
voli; e tali pur troppo c'Ingegniamo di farli. 

. Giova fidarsi anco alla moralità del fanciullo , e non gli na- 
scDodwe 11 male par tema eli' egli se l'appropri! sull'atto. La 
dUSdeuni puA, pltt della eredauta, essere corruttrice. 

' Della bonifc morale del giovane mostrar maravlglfa, è plft Ma- 
timo che lode; ed à earrniiODe, percU, e 11 gtovane invanisce, 
e ctHDlnoia a (ospeitare cbe 11 bene sia cosa pia dlIDdie e rara 
(H qoel cti' egli è. 

Dimostrare stima all'allievo, 6 il mogfia modo d'ottenerne 
i' alfetto. Kb stimiM vale lodare; and sovmte ebl loda jli, sQma 
meno. 

Badate di conservare sempre neir anima vostra la sUma del- 
l'anima del vostro allievo. Se la perdete, ogni cosa t perduta. 

Pensi l'oducalore elle l'educato lo giudica: e sari men se- 
vero a lui, pili a stì slesso. 

Lo scolaro con un silenzio giudica talvolta il maestro: Il mae- 
stro dopo molli anni può a mala pena indovinar io scolaro. Il 
minore giudica sempre il maggiore con idA sicnrem, percb^ 
posto in più umile luogo. 

Non vi crediate di poler conoscere a un trailo l'anima gio- 
vane, non anclie formala, e che si svolge ogni di iii nuovo modo. 

Una parola che toccbi l'affetto, serve talvolta a mutar l'opi- 
nione severa che del giovanetto portava l'educatore, e l'uomo. 
In generale, dell'uomo. Questo ci renda cauti nel giudicare. 

Nel giudicare e de' bandttnl e degli uomini, ascoltate il primo 
senso cbe desta la voi il loro aspetto: con la^ossCTvaiione ba- 
dale a regolarlo , ma non a preoipitosamenle combaturlo : cbf 
rado vi falla. 
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Vili. 

ATtlHItOnE, nunSHEIORR, MPAEtEIlM X NOIA. 

Ubbidire è aseoltue (ab oudAv). Cbi non iBtà attento, non 
saprà mal ubbidire. L'esercWodell'iiitellIgenH e tempre a qaél 
adla volontà necessario; e a vicenda. 

Badate alle cose cbe sogliono distrarre l'attenzione del gio^ 
vane; e conoscerete l'animo sao. 

Il giovanetto intende forse agevolmente più dell'aomo; ma 
bada meno. L'arie dell'istruire e insieme dell'educare, si e di 
reggere l'attenzione sttll'ali dell'anello. 

A bene apprendere, l'amor dell'apprendere non basta; ma l> 
sentimento profondo del dovere è quello che rende kIì esercirli 
fruttuosi. 

Deve lo scolaro venire alla scuola come a festa; e nondi- 
meno riverire il maestro: esultar con timore. 

La iìiligenza del fedelmente e puntualmente ammaestrare non 
tolga all'ingegno del precettore nè degli allievi quel franco an» 
damenlo cbe imprime nell'animo la veritii meglio che inst^ 
giiarla; meglio che inculcare gli affetti, li ispira. 

La brama di apprendere confonde talvolta al ragazzo la mente- 
Por atfrellarti, e* non bada alle osservazioni del maestro: la qual 
hramosia è sa misto d'impazienza n d'orgoglio. 

Il troppo Efllo dell'insegnare o dell'educare, stracca, e pro- 
duce ellìitto contrario all' Intento. Ni senza ragione ; perchè lo 
zelo uggioso bada piti alla soddisfazione propria cbe all'ntne 
altrui. 

non presenute al (sncinllo cosa che sia disconveniente e poss» 
parere ^acavole, nè cosa buona cbe «enza necessità' ecciti tft 
esso il dispetto o la noja. 

Quel cbe utnoja, islnpldisce la mente. 
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Diffldle sL maestro non dimostrar mai languore negli eser- 
eUIi; difficile, ma necessario. La tiepideiza nel maestro, diventa 

nell'allievo ft'eddezza. 

D'ordinario il maestro si svoglia prima dello scolaro, il sor- 
vegliante prima del sorvegliato. 

11 tcilio temasi nell'Bducare, più che la fatica; il tedio che 
flacca lo spirito, e lo irrita: perche i' irrilazione 4 non solo 
causa ma effcllo di dcboleiza. Represso a lungo, il tedio poi 
scoppia, e dà sopra (luelli de' poveri liamhini che meno se lo 
son provocalo. 

Se un esercizio riesne nojoso; dite o che gli è cattivo, o che 
voi non lo sapete condurre. Allora, o smettete o mutate modo r 
ma non però che s' a. v regna no che voi servite a* loro faslidlL 

Se la noja vi fiacca, troncate la scuola piulcostocllè contro il 
povero allievo adirarvi del torlo vostro. 

I ragazzi, prima di sbadigliare, sospirano; prima di muover 
la bocca, muovono sovente le mani e le gambe. Badate a questi 
segni: e, invene di correKerli loro, correggete voi stesso. Se non 
attendono, gli e perche s'annojano: se s'annoino, 11 più so- 
lvente la colpa è di voi. 

Non T'oOendets del tedio che 11 bndmio dimostra. Il vostro 
sdegno farà tedio e peggio. 

U svogliatezza, sofferente e sbadata 6 più da temwa ne' ra> 
vaiai che l'impaziente ^vaeltà. 

L'impazienza dimostrata coli' allieva fa l' educatore ngi^oso e 
odioso; l'impadenza dimostrata con altra gente e con le cose 
inanimate, lo li. uggioso e ridicolo. I bnciulit allora san hene 
fjhe II maestro, sotto sotto , s'impazientisce anche con mì : ma 
tengono che non osi mostrai^llene chiaro; ond'e^i appar de^ 
bole e malaccorto, o bngiardo. 

Quando il giovane non iatende, vlen voglia di ^gliene Inten- 
dere con atti di fretta Impaziente; b allora le idee gli s'abba- 
jano più che mal. ' 

Criticare troppo acremente gli «bagli dello soolaro^ 6 nn voler 
essere criticato. Hon riprendete, correggete. 
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L' Impadenza del maestro, più cbe quella dell' alUevo, rilarda [ 
{n'Iteri: perebè. saltando senza spiegare eerte idee, lascia nella 
mente dell'allievo gran nnmero di pensieri mOEzl, e perb lalsi. 

Alle impadem» del maestro l'ingegno si conturba come acqtia 
«lagoatlata. 

Qnell- impazienza che pu disperare dell'Ingegno e dell'animo 
dell allievo, non è eorrerione ma ingiuria; plA peccalo che colpa- 

Qoei tanto d lmpazien^ ctaescnota l'allievo, e gli faccia sen- 
tire pesante a sè stesso la sua pigrizia, e buona cosa. 

Le impazienze dei maestro, se amorose e brevi, e medicale 



da lode opponana, posso 



B erflcaci[L quanto le lodi, 
[evo; c se, franrlie, sparatene; 



ai sa 0 



' impa- 



zienza; purooe questa n 

Meno male reducaior 
gno , che inailTerenle v( 
«cuoie gl'ingegni, talvolta gii animi irrita. 

La pazienza non s'impara e non s- insegna se non per via. 
dell' amore. 



impaziente de dueiu deii'inge- 
I dell' animo. La severità che 



IX. 

SBHXO E AsnrziA. 

Bnon segno quando l' alUevo discerné, nelle parole e negli atti 
del maestro, Il meglio dal bene. Questa eh' 6 lode desiderabi- 
lissima perchè non cercata, b Insieme contorto e consiglio. Al- 
lora il maestro pu6 dire d'aver trovala la via. 
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Buon segno, giovane che ami conversare con più matiiri In eia. 

Non & liene tener sempre divisi gli allievi secondo l'età: se- 
parare, ma non dividere. 1 grandicelli giovano a sè stessi in* 
segnando qualcosetta a' piccini, e astenendosi da Insolenze che 
li fai'ebbero parere monelli ; 1 piccini possono maturarsi all'esem- 
plo de' grandicelli migliori. 

Il giovane che ha ilelli posatezza senile, se non sia freddo 
per iireltaiione e per vizio, avrà in vecchiaia dell'ardenza v 
degl'impeti giovanili, una gioventù rinascente a ogni settimana 

Giovane che ha ii-oppo determinate Intenzioni, da poco a 8fe- 
rare di sè, come chi le ha incerte troppo. 

Apprendonsi certe cosa per dimenticare o piuttosto scordar» 
certa -altre; ricsTcasI la scienza come sotterlnglo dal senso In- 
timo e dai senso cornano. 

11 buon senso non s' Insegna, ma coi buoni sentimenti s'ifplra. 

Dna delle r^oni pereti^ la dojina ha plà buon senso del- 
l'aomo, 6 cbe le pocbe faccende domestlctie cb'ella fa, la I» 
Impara a fax bene; si accostuma all'esattezza dell'operare* ^ 
cosi diBl pensare. L'uomo, più abborraccione, non poO non -es- 
sere piiù armeggione. 

Giova chiedere U loro gindldo ratta l^OBl^ degli atti ch'essi 
Q altri tanno, ma non lo provoca a ogni tratto; che non ne 
venga sazietli, ohe l'orgoglio o la vanità non vi trovino pascolo; 
eh' e' non si contentino di saper moralmente giudicare altri « 
sè stessi, e tanto mcn curino rettamente operare quanto plt> 
sentenziano rettamente. Gi^ sono proclivi a giudicare da sò. Pren- 
deteli in parola allora, e secondo il lor proprio giudizio giodl- 
cateli. 

Fate che il fanciullo dica i suoi sentimenti; ma taccia I suoi 
giadizii: li differisca, cioè, a tempo migliore. 

La sentenziosità nu' ragazzi è segno d' aninia fn^.lda, di piccola 
mente. 

Giovani a' quali la religione è giudizio severo piU che amile 
sentimento, anime IreiAe, Ingegni non altL 
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.L'abito del crIUcare. anco ae'fanGialll baoai, «opUncIato che 
sia, si fa più presto cbe l'abito dell'ammirare. 

Se si giudicano temerariameale tr^ sà , e si calnnnlano col 
sospetto; badate, con soavi moai, a estirpare colest' abito inte^ 
licissirao , e tanto treqaente nei mondo; oli' e' ta reali sino i 
ntUi possibili. 

fiiovanetlo cbe osserva quasi in aguaio l'umore del maestro 
j>ci' farne suo prò, È anima fredda, forse falsa. 

L'allievo cbe tratta il maestro come un suo strumento, iia 
acume, non forza, di mente. 

Badate agli arliflzii che usano! giovaueLli a line di persua- 
dervi cosa che bramano. W sono più spediti e diritti che que' 
delle donne non giovani. Onde v'è molto da apprendere. 

Bambina che loda, mal segno. 

Ne' fanciulli, e nelle donne, cbe, se buone, ban del fanciullo 
{e questa è gran lode) , pare Ingenuità talvolta io stesso avve* 
dlmehto. Sbre In guardia senza diffidenza calnnaiatiìce, i arte 
virtuosa. 

Non li Interrogate di cose delle quali sapele cb'e'non pos- 
sono dare risposta franca. 



X. 

jUIOB feoprio. 

La lode espreSs!!, al ranclnlll giova forse pltt della indiretta; 
la riprensione indiretta, più dell'espressa. 

La lusinga continua istupidisce: il Ireqaenle biasimo irrita,, 
invece di mortiflcare, l'orgoglio. 

Umiliare non è punto il modo d'insegnare a esser umile. 

Nei giudicarli notate più volenlleri il bene clie il male. V in- 
tenderanno meglio, e a meglio fare s' in voglie ranno. 

Gli elogi dati a un fanciullo migliore, non muUno gli altri ^ 
eceitano gelosia, o emulailone orgogliosa» o niente alRitlOi 



«6 



Le Iodi lasBbe annoiano 11 faDclnilo ancora pia che gua- 
starlo. 

La lode arida ammaiaj l'affettuosa risana. 

Kon ingelosiscano della lode data ad altrui: questa 4 con^- 
xlone di vera bontà. 

11 desiderio d'imitare, ne' raaciulll, può farsi lomlte alla brama 
di prevalere. 

Educazione rondata tutta sull'cmulaziono, risica di lare gif 
nomini o cattivi o infelict; e lalTOlta Infelici insieme e cattivi; 
tristi. 

Neil' emuliizione, per innoncnto e dignitosa cbe appaia, è ten- 
tazione, se non d'invidia, di vanita. Devesl tendere al bene e 
ai bello, non perdi' altri ci tenda piti o meno [ellcemente, ma 
per necessità dall'anima propria, e mossi dall'Intrinseca bel- 
lezza e bontà delle cose. 

Non mettete mai troppo al punto gl'ingegni né gli animi. 
L'affetto del bene non sia puntiglio. 

1 premli proposti e a uomini e a tAnciulli, siano tali che li 
meazo non diradi l' altezza del fine : e ciò accade nel mondo 
assai spesso. 

LuxvrUm tegttum tenera dtposdt in herba, Qmm prfmtint tuleos 
«gtuuil solo. — n r^ogUo e dell'ingegno e dell'animo è da tem- 
perare sul primo, sì perobS 1 Rovani ne lavanlscono, si percbfi 
negli stessi eaerdzll della mente é pericoloso l'abito del condi- 
scendere a 8Ò medeslnil. Ipiaque juito Laelior: ah nimium ne sii 
mMf fertlUt tUu, Sm te frmBiiltdam primit aitendat arislit. • 

Ingegno che mlsnra a mano a mano e per mioulo i progressi 
«tie fo, non 6 umile , e però nè ispirato. 

Chi sente di molto approfltlare, non sempre approfitta di- 
molto. Come qaegll a cui pare d'aver mamla'to benone, poi 
sente fortori allo stomaco. 

Giovane cbe' fa paragoue del proprio ingegno coli' altrui per 
preporre sé- stesso, non ba grande ingegno, e meno cuore. Gio- 
vane che paragona ta propria virtù con l'altrui; difficile cbe 
senta l' amicizia vera. 
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Quando 11 giovane, al fniono della tdc& e agli atti, appar eoik* 
lento di si: rammentategli la pochezza sna non con parole di 
spregio ma con interrogazioni che gli mostrino le difficoltà del 
ben tare e del dir bene. 

Scolaro, 0 inferiore qnalnnqne sia, che In qualcosa si tenga dap- 
plù del maestro o del enperlore , ba in 'SA nn germe di comi' 
sione, obe sciupa insegnamento, ogni autorità. 

Il non ci mestrue contenti quando l'allievo U. il dover suo, 
« nn tt^llere a lui stesso gl'Indizi! del liene e gli eccitamenti 

Dimostrar nel bambino eonScIenza affettuosa in presenza di 
gente nuora, è un isidrargll rispello di uè. 

Ragazzo 0 uomo cbe sia sicnro sempre di piacere, che si creda, 
cioè, circondato da troppo indulgcutl, che vien a dire o malac- 
corti 0 doboU 0 falsi; diventa s^uitialo, disamorato, e sciocco. 

Se II giovane si moslr.i coiitcnlo delio studio c di voi quando 
H suo amor proiirio i solle tii.-alo ; non crediate per cotesto clie 
egli sia in punto ili divciii:Lrn un virtuoso g grand" uomo. 

Quando il giovane e pieno di sé, e credo avervi sirascinjUo 
nell'intenzione sua; troncato ircddamcnic il discorso, e pian- 
Utelo ti. 

I vanti menzogneri e vini ben s! gastigana assai volle col 
non ci dare retta. 

Non troppo abl)adare alle donne e a'fancluili, li fa esser 
migliori: non ci abbadare punto, li Incattivisce, o irritandoli o 
dando fidnoia d' impnnltà. 

XL 

«SPREOIO. - 

La fede nell'intelUgunza e nella Itnona volontà dell'allievo 
A all' edttcatore epn^iiooe necessaria di buon snceesso. . 

Cbl diffida dell'Intelligenza dell'allievo, lo istupidisce; chi 
-del onora di Ini, lo perverte. 
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Qaale 6 risposta pia mnara e pia InglusUl l'oceeiUo 
l'ira, ti sorriso dello scberno, il sUeiulo del dlspreuo i L» 
.seconda pia della prima, pia dalla seconda la terza. 

L'esempio non solamente dell'odio o della dtoconlia ma d^ 
dlEalTezione o della freddezUt 4 contalo. 

Se nella tamiglia è persona disamata o spregiata, i baaàUnl 
se ne accorgono presto; e contro qnelta eovenle fiutno e dicono 
più di quel cbe veggono fare o sentono dire. 

Il fanciullo cti'ha In cuore semi di disamore e di spregio, e 
non li mitnifesta; è da temere per lui. 

Badate di non insinuare ne' giovani disamore o disistima degii 
educatori o maestri, o d'adesso o di prima, quand'anco inse- 
gnassero male o male allevassero. Slate ingegnoso a oonregger» 
11 difetto senza metterlo In mostra. Fate quel che amereste a 
voi tatto. 

lìadalu che; non apprendano a dispregiare non solo quelli che 
sluiliaiio t-Gf.D, lì clitì |ier nna o altra quaiilà jiaiooo da meno di 
loro; ma neppur gli scolari d'altri maestri, come ammaestrali 
men bene di sè. Degli altri maestri parlali; il men ctie potete^r 
e solo allorctiè urgente debito di coscienza vi siringe. 

1)1 cerifi scuole educausi al disprezzo^ come ai dovrebbe al- 
l'affetto. 

Gli scolari pia sLnpidi sono spesso i pia maliziosi a scoprire 
neli'edneatore i diletti non solo del temperamento e dell'animo^ 
ma dell' ingegno, e fin del sapere. Tutto il loro talento si spende 
a trovare altri in fallo : e, del difetto avend' essi pur troppo la 
cosdeoza, applicano, a tutto andare, la propria misura a tatto- 
e a tnttL Cotesta è la loro rìccbezsa, e la loro vendetta. 

1 deboli sono avveduti a cogitare l' altrid debole , e {arsene 
forU, per corti cbe siano. 

- Abco'M 1 taacinlli, f pia difetto^ sono I piii beftmorl; non 
tanto per in*]Ìsla-otae previene l'altml beffa e vuol vendictàit 
In altrui de'^prit difetti, quanto perebè gitene viene dagli 
altri l' esempio. Egli imita. Fanciullo Imperfattò , allevato tri» 
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gente che lo rispettasse, che sapesse soffrirlo e compatire, credo 
io che non solo non perderebbe il rispetto ma concepircbbo 
amile gratilurtine, deducendo consolazioni dal suo stesso patire. 

L'avvezzarsi a non curare i dolori, anche minimi, fosse pur 
d'una bestia, risica di [are i'anlma arida, se non crudele; o 
Inerte almeno a compatire , indotta del ben soccorrere. 

Insegnate il rispetto verso i deboli di corpo o di mente o di 
condizione, o anche di volontà; e alleverete anime generose. 



XII. 
OHGOaUO. 

La donna. Il McìhUo, il popolo, sono sovente piti iteli nel 
pòrgere segni di sommissione al pi4 forte, cbe non sia costui 
dei rioeverll. 

L'orgoglio de' Hetìbi 6 idH incivile ebe la rozzezza de' poveri, 
pta Inoiltano e sfacente che la sempllcitft rusticana. 

Badale che 11 povero per falso sentimento d't^E^ianza non 
s'arari d'orgoglio disdegnoso contro la dispettosa alterigia de' 
Ticchi, non adombri e s'Inalberi, non intenda raggoagllarsl a 
loro. Imitandone 1 diléltl e I soverchi; e, anzicbe ra^nagUarsi, 
sopraffarli, diventare un marcbese in cenci, un principe sca- 
miciato. 

L'educatore insegna al giovane l'ostinazione con la tenacità 
sua soverchia. Siale docile, se volete indocilire. 

Kon venite mal alio prese sull' oreosilo del giovane; passateci 
sopra. Lo guarirete forse nicslio non iu curando. 

A chi ama 11 contendere, 6 salutare sastiso 11 troncare la di- 
sputa In modo non brusco ma franco. 

Il giovane è naturalmente modesto; ma la virtù dell'umiltà, 
e' non la può conoscere ancora. Giovane che troppo si umilia, 
badate aol fiiecta ad aru. E, senza sospettare degli atti sdóÌ 
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à' Ulolltuione-, ironcateH a mezzo, e non gUene fate nb mertto 
nè demerito. Sa è nmiiu vera, fiorirà. 

Certe dlsobbldtenEB c&e vengom> o da TlvaciUt di affetto o da 
im seaUmenio d'eqoitA anco cbe maJtutaso, san meno eatUTe 
della nbbldleiua servile. 



JMO&K DBL LUCBO. 

Giorane dldnieressato, a parità d' Ingegno, avaiua di piti. 

S" ilio amorino della ftkUca ]iicrasa,-ma non del lucro. 

Sentano la necessità e la bellexia e i conforti della fatica, 
per lei stessa, non per i lacri o premll eb'essa porta. 

Non li avvezzate a prezzare le cose dall' atUltà prosrima; 
loES'aaco non materiale nliiltà. Fnggano 11 snperOno, anzicbft 
l' inalile :clid dell' nlllUà non possiamo noi nomini, nè in acertia 
età nè in matara, giudicare, se la dividiamo dal debito e dal- 
l' onesto. Poi^ansl dunque sempre queste due parole, cosplcne 
per chiarezza e per nobiltà, in vece ài quella, ch'È ambigua, e, 
per sò soia, vile. 

Virtù non c'è senza loiiginirnilà ; e cbi pretende del bene 
fallo mercede prontit, per spiritiiile che essa sia, non é anima 
virtuosa. 

Fanciullo che t suol vedrà tirare all'interesse, costui nello 
studio tradurrà le virgole In centesimi, riguarderà II maestro 
come una baca da cui cavare metallo. 

Ragazzo che innanzi I goindld anni pensa a arriccblre, sa 
non è flgllaolo di mercante, e l'esemplo non lo trae a siffatti 
pensieri senza quasi pnnto sua propria volontà, è radazzo per- 
dtuo. GII nomini lo chiameranno onesto; ma onestà sene' affetto, 
che -è mtòl 

Da Graduilo ehe ami II danaro, e mailrattl il povero, sperai» 
poco, 
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S'usino a fare carità, ma no con sole le miai e soprappen- 
siero. OlTerta non Inielligente , quaad'anco non avvezzi a pro- 
digami 0 ad altre sbadataggini, perde valore. 

XiV. 

DtFBm DBIl'ULIBVO B DUI' BDUCATOBB. 

L'edscazlone, pHma che a frettare gU eccessi, badia riempire 
i diletti. Bccesri Della prima età nòti ce n' è se non quelli obe 
redncatoiB colla vioUnim e imprudènte sue proroca. 

I dlvieU rellerati attlEzano la voglia contraria, e quasi provo- 
cano la resiateaza. 

Sarebbe a cercare, di due princlpll o esempi, uno buono, mi 
rea, qoale vinca, e in quaH n&toré. 

Delle nMuu»uue:deU* allievo dtrontrM dis^aeere, non ira: ed 
egli ne arrossirà senza sdegno. 

Fate loro sentirà per pena la treddezea dell' afTetlo ' dolente , 
non glft del disprezzo; sotto il quale Incalliscono. 

Offenderà delle parole d' un fanciullo, b un rendere la cor- 
rezione impotente. 

Essere permaloso co' giovani, li (a permalosi. 

Le intercessioni simalale presso il padre e la madre sdegnati, 
son commediaole, clie 1 fanciulli se ne accorgono presto , e se 
ne servono. 

So^rire ì difetti degli educati, e correggerli senza far peggiori 
nè quelli RÈ sÈ medesimo, È all' educatore educazione di sè po- 
tentissima. 

Le vostre deliolezze, delle quali l'allievo non può non si ac- 
corgere , non le palliate ; couCessatele : anche questa è via 
d'educare. 

Oonlesian In tempo i proprii- difetU al minori, 6 buon' modo 
d' aweitarti modesti. 

Dell' educazione 6 grande ufSdq instare all'uomo correggere 
i proprii detti, concetti ed affetti. 
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XV. 

DEL COBBBGG&BE. 

E con glovanelli e con <)onne e con popoli, e nell' ammaestrare 
e nel governare, guardatevi dal pigliare modi aspri. Prosi cbe 
li abbiale, sari difficile smetterli, aacbe volendo. 

Rattristirà con rimproveri imparenti fanciullo allegro, è cru- 
deltà 11 Gul rimorso mi rattristò poi dimoilo. Ha anco lanciare 
il glOTaite spirito la balla alla sue gicde, pad essere follo. 

I rimproveri vengano dall'animo atrettnosoe dalla mente se- 
rena; placliii, bravi, schietti. 

Le ammonidonl slan date sii come prenlo cbe come pena. 

II rimprovero in torma di lantento, vai -poso: Il ndgUormodo 
di dimostrare dlsplacenia é tacere. 

Rimprovero faceto, ma senza scherno, pa& molto in anime 
non prò tonde. 

La correzione non sia nò con sorriso né con cipiglio. 

Dopo una parola sevsra, più può un'alTettuosa, che 11 rlm- 
[rrovcro spesso o la dolcezza continua. 

Se parola o atto del maestro giungono acerbi all'allievo, non 
Mìogna sabito temperarne l'amaro: cbepnò essere doppio male. 
Ma ì dolori ingiastamente dati, bisogna con umiltà franca espiarli. 

Quando t'edocatore ba 11 torlo,- e cbe l'allievo se ne accorga, 
a ne approOtti con vanto orgoglioso, o ron furtiva malizia; al- 
lora la correzione diventa difficile; e non se n'esce cbe per torza 
ili grande franchezEa, e mostrandosi, prima ebe al giovane, se- 
vero a sé. 

Chi virtnosameale dinnanzi all' allievo M corregge dello sbaglio 
0 .dei-tallo eomimesso, acquista ancors ^tl autoriti sopra di lui. 
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XTI. 
IL PBNTlIiIEìITO. 

Buon segno quando i rasazzi conoscono da sè, sema tanti 
rimproveri, il proprio maaramento. 

Insegnalegli cbc confessi francamente il sno torlo; e lo libe- 
rerete da molti fallì o vizi), e da molte contusioni; lo aUevorelo 
libero dad dovere. 

Se volete che l'allievo abbia pentimenlo del non ben tatto, 
abbiatene voi quando errate o (aliate. L'educazione é cattiva 
percbÉ gli educatori tengono sé incolpabili; pare che non abbiano 

Talvolta la ftnnfiisinnr fa. piirftr" rolpfioli! il ^iovanello, tanto 
più quanl' egli S men pii:is[n. 

Diffidate del pentimento troppo pronto; anfora più diffidate del 
pentimento loquace. 

Kon Isfonale l' allievo a dirsi con parole ravveduto , aé a 
lare atU di ravvedimento estrinseci e Intempestivi : cbe , o sa- 
rannn mendaci, o lo svoglieranno del bene e di voi. 

Giorane cbe trova a proprio dlstìtpito le scuse de' difetti al- 
tml, c'è da averne speranza grande. 

Oli errori e della mente e dall' animo , cbl sappia proDttare , 
possono fare più cblara l'Idea del vero e del bene, pia vivo 
r amore. 



CASTIGO K FBHA. 

Quanto r educarne e l' abitudine possano alterare l' islinto 
della coscienza. Dio solo può dirlo : Dio solo è 11 vero pudica 
della colpa. L'uomo piti facilmente può conoscere U merito 
Paaltrt ntPSdtuattoiu, ■ 
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Che il demerito dell' aitr' uomo. so nel giudizio del merito 
egli s'inganna; lo sbaglio 6 meno pericoloso. 

Nel gastigare i bambini, e nel prendere buona BperaiiEa diloro, 
non sempre si bada come l'occasione prossima di fallare attenni 
in quelle anime [enere la gravezza dei male, e la vittoria della 
lentasione accresca merito al bene. 

la Salomone e ne' libri della veccliia Legge l' emblema del- 
l' ednoarione è la bacclietta del comando e del gastigOi e ogni 
autorità, ImianEl a Cristo, è rappresenuia da' fasci, dall'asta, 
dalla verga; la goal prende fanne varie, fin di serpente, sema 
pero ritornale di lagno come fece a Hosè. GesA dice; Lasciate 
1 lanclnlll venire; li benedice, li accarezza. Il lascia gridate, 
scitene loro la iingoa, li toglie da morte, 11 fa esaltare nel seti 
della madre. Koa porta baccbetta, non vuole cbe la portino i di- 
scepoli snol, neanco in viario per re^eTsl stancbl, noncbfi per 
piecbiate etti é stanco: e se b ano scndlsdo di faniceile , 
segno è cbe non l'aveva; lo b' non pe' bambini, ma ptf mar- 
canti del tempio, per qaelll cbe no» Imeiano aUnre, pe' mae- 
stri con tanto di fimbrie. 

Correggere, nel trecento, valeva governare; adesso, ponire. 
Che 11 governo sia pena? 

G è thi seppj predicare, almeno coi fatti, clu; 1' uomo , por 
riuscir buono e felici;, non ha clic a esseri; compresso, punì di 
de falli avvenire; cbe. prima d insegnargli a camminare, coii- 
vien mi!ltergli un freno: prima di far germogliare nel cuor suo 
la radice dell afletto, coiivien potarne i rami lussureggianti. 

Della prigione tìcn vece la camera di ri/Iasstone. Ma se il ragazzo 
sa riflettere, lo farà meglio fuori di quella stanca: se non sa. 
si mette a perfidiare sul proprio fallo, e, ai sciupa iiell ozio for- 
zato, 0 SI diverte a sciupare arnesi die trova Ik entro. Il 
rimedio al male di cotesto rimedio, é lasciargli la slanza vuota, 
fargli il vuoto d) fuori, come dentro. Tanf era metterlo a! bujo. 

Non si escludano mai dalle scuole per sempre; non ai dan- 
nino, per rei cbe p^Jano, all'inerzia e alla disperazione e all' in- 
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fiiniia. VcsliJii'lo sui portanienli Jel traviato, si può ben sapore 
quand'e' si ravvii. Ma chi to discaccia e non cara, non ba diritto 
a punirlOj e al pia reo forse cbe noa siano essi stessi. 

La Casa cbe cblamane do' Discoli, dove rlaserrare e depravati 
e STagatl e insolenti di semplici monellerìe, e non colpevoli 
che della trascoranza de' loro educatori e infelici immerllamente 
presi in n^la da' tutori e floanco da' padrì; è cosa clie eoi 
nome diOàma e avvilisce cbi c'entra, ma più disonora la po- 
testll cba l' apre e la cblnda. 

Per l cosi detti discoli fate colonie , e aprite scnole , ma la- 
boriose, non carceri inerU. 

RagazEO tramutato di luogo, è lavolta rinnovellato. 

A' pazzi, cura più morale che corporea; a certi viziosi, cor- 
porea non men cbe morale. 

L'edncazione de' pazzi, condotta moralmente ed estelicamenti?, 
darebbe utili nonne alla correzione degli ingegni a degli animi 
erranti, ne' quali tutti è un principio di Jlssazìone. 

I carcerati abbiano scuola; e i pid colti d'ingegno tra loro, 
sotto la vigilanza non d'^^ziinl ma di cittadini, ammaestrando 
gli altrli vengano educando sd stessi. 



PARTE TERZA 

L' INGEGNO. 



I. 

DIFFICOLTA' DBLt' APFBBHDEBI E DELL* INSBCIIABB. 

Insegnamento ftcìle, difficile. 

11 preeetto Platonico, dell' eserclum nelle piccole cose per 
addestrarsi alle grandi, ra Inteso a discrezione: cbè 11 piccolo, 
di per si solo, può Impiccolire; il troppo focile pnù allentare 
le forze, e dare fiducia sovercbta. Ha certamente le difficolta 
sono da affrontare per gradi, e per gradi sono da svo^re le 
racol». 

Que* di Poriorcale si vantano d' avere insegnata a un genti- 
luomo la logici in otto giorni: un Francese a Ginevra, per pre- 
dicare la Ritorma, spicciò à' insegnare la sua lingua in an mese 
a ctiiunque arn:isse impararla. Qualcosa d'una lingua e d'una 
scienza imparasi anco in un di; tutta una lingua 0 una scienza, 
per corta ctic sia, non in tutta la vita. 

Se date in sni primo troppa [acilitd ncli'npprcndero; non sa- 
prete di che l'ingegno sia potente da sf; non saprete misurare 
i suoi veri progressi. Bambino ctie sempre va colle laide, non 
imparerà a camminar bene laìì. 



Digilized by Google 



mFFICDLTA' DUL'APPBBHDBSK ■ DlU.'lM8EGIIABl 77 



La fadUtà talvolta, moltipllcando gli atti, li reade pia afiig- 
geroli, e meno meraoraodi. 

Le atUlodlni dell' li^egno focllroente acquistate, come ! [aelli 
amori, BbliaDdonaosI di leggieri. 

Non s'impara se non preparandosi ad operare. L'apprendere 
pronto può eaier fngace, e con la leggerezza invanire. 

Heglio e pia difficile cbe 1 conti] è liquidare le Idee; non 
solo metterle In chiaro , per rlconoseere il credito e il debito , 
cioè quanto siasi acquistato, e quanto resti da speodere lempo 
e fatica e virtù per avere quello cbe tuttavia si desidera; ma 
appurare esse idee, sgombrandole dagli dementi che le rendono 
torbe e insalubri, facendole limpide a^li occbi nostri e agli al- 
trui, e alta luce di Dio. Quest'i! il vero primo senso laii[io di 
Itquidut (I). 

L' ammaestramento che troppo si ferma sulle dìfTereoze dalie 
cose, divide e smiaui'.ia e slanra il pcnsiiTo: ma il non cercare 
so non le coritormita, fi una specit! d' incanno che noi tendiamo 
a noi stessi e agli impaiaiLti, una nieniacc insidiosa facilita. 

Chi vuol divertire sempre, non diveniri mai, iicancii con r11 
studil che piacciono , neanco co' piuoclii ; disli arrà e annnjorS. 
Volete voi ristuccare di un cibo Kliiotl''? Dateslieoe sempre e a 
josa. Non bisogna mentire alle leggi dell'umana natura, che non si 
sottrarre alia fatica, e elie, quando non ha fatiche serie, si può 
travaglia In balocchi; e, qaand'è viziata, fa più falicc per fuggir 
la fatica, che non brebbe per virilmente affrontarla. 

Cotesta del divertimento perpetuo, è frode più cbe pnerlle, a 
cut l'età pnerile non si lascia prendere; e, o creda alla credu- 
lità del maestro educatore o non creda , se ne fa giuoco quasi 
senza volerlo. Il ctie è principio di doppia corruzione. 

Il cloroformio é la ecoperta dell'epoca. Vuoisi vincere il dolore 
e la fatica (Idee provvidamente congiunte nella parola traraglio, 

(I) VirR. Liquidi fonici ~ aitalaa llqaidam ~ liqucTtlla mella. Dania. 
Par. IS. Benigna volontate, fn che ti liqua Semfre l'amor che dritlamail* 



Digllized by Google 



7B PKfnKBi sva,'ssiuaAittfm 



come in lobor e in IlAo;), Tiiicerii col sopore ; cracaslfln Pestasi 
nel sopore. Non senza percbè l' Europa cristiana o dvtle pro- 
teggo- 1 Torelli, e negozia con la Cina. 

Le troppo taclUtà Impediscono , come la chiarezza troppa ab- 
buia. ADa coscienza iniellettoaie e inorale del glovanetlo pare 
incredibile cbe 11 sapere abbia a essere cod laclle, ette qiu^cibl 
biascicati Con la saliva del maestro aliblan a essere ti suo nata- 
rale alimento : e psrd, sotto alle interrogazioni e alle prove di 
«gevolezza fiacca e sciocca, e' sospetta qualcosa di pid grare e 
non pensabile a lui, annaspica, rlspnnde il sì per il no. Gli accor- 
amenti e le condiscendenze del maestro tendano a rendere al 
giovane non iraslullo lo studio ma diletto la (allea. Lo studio 
non putì mai esser balocco : sia lavoro, ma grato. 

L' indifterenza all'accogliere questa o quella dottrina, è più 
danno.ia agli allievi, e meglio serve ai (ini di certi maestri, che 
r ignoranza stessa. 

Dite pure: Questo che ora viene, è alquanto ditUclle; diano 
retta. Cosi si raccoglie e quasi si rinnova l'attenzione del gio- 
vano; la fiitira preveduta pesamene; c'è nn merito di volontt, 
qunsi una oblazione di sacrifldo: end' egli poi gode delia difU- 
colt^ superata. 

Badisi cbe la noncorante docilità non metta nell'animo e 
negli atU dell' allievo quella lassezza e svogliataggine che lastia 
l'anlbia In balla delle esterne Impressioni; ond'ella s'altera e 
al trasmuta talvolta senz' avvedersene quasi. 

Pigliano talvolta il [:mclullo certe osUnarionl di studio in 
quelle cose devo a lui par d'essere più contraddetto. Allora ae- 
condatelo flnchA li puntiglio talso si smascheri, e sorga l'amore 
vero. 

Gl'Ingegni, a Issciarll andare come vogliono, si creano delle 
dlIBcoltft, pur nel credere cbe la cosa 6 difflotle. 

Le ditScoltA e dello studio e della vlrtft vengono nel voler 
vedere nelle cose qnel che in esse non é. 

Certe cose insegoansl supponendole già sapute. 
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A fona di parole, non si dà ne la TOglfa d6 l'sbtliUi dello 
studio. In tutte le cose, col Buppoire un bene, meglio che col 
raccomandarlo, s' ottiene. 

Affrettare lo studio senza badare a tutte le menomo oseuritS, 
piovi islvolta all'ingegno; cosi come al corpo studiare il passo. 

Non vi filiate ciecamente all' inlelligeii/a ile' piii ingegnosi uè 
alia hoiità i[i?i \vn bunni. Ni'lle cose iliriìi'ili ne useinnno a onore, 
nulle facili forsi; si perderanno. 

Scolaro che si Imrla liclle lezioni troppo facili, non saprà come 
levare i piedi anco dalle meno difìlcili. Audacia e pusillanimità 
s' avvicendono. 

Quando il giovane vuol per (orza parer di sapere quel cbe non 
sa; senza contendere seco, proponeteli una difDcoUa, ch'egli 
itei)ba potere sciogliere, e non sappia: e, senra rlinproverare, Hrate 

Uostrale la dilBeoltà della cose ciie paiono facili , se Ttriete 
amlliare con imito. 

Le cose difficili fonno talvolta dimenticare le Jaclli. 

Quando lo scolaro dice troppo presto: t Non posso imparare, 
fare il tale esercizio > ; dito ch'egli ha gii nn'aplnione contrarla 
beli' e formata, la qnal dovete Indirettamente Ingegnarvi di vln- 
cere. 0 dita che qnaicnoo lo indetta. Non potso é Non voglio. 

Se in nna cosa il fìmelnllo non riesce, smettetela sinchd gli 
s' illangaldleca la memoria delle dincoltà cbe lo sgomenurono 
0 amaregglarano, e Bincbe nuove idee^ si acciunullno In mente 
da Tiacere le dlfflooltà. Ha giova gUene rimanga vestigio nella 
memoria: cbé il senUmento della dirflcoltd e ajnto a vincerla. 

Le diffieollfb-iii ogni cosa vlooonsi coli' aflìrontarle, eoi volerle 
superare, e col fare ogiA posUbUe a dò. Scansarie e nn farle 
piti gravi. 

Vincere, superare le dllflcoItS; sono modi che insegnano come 
non collo sdraiarvisi sotlo e collo strisciare se n'esca, ma Ctd 
librarsi e so pravo lare. 

Chi guarda fiso nelle difOcoUii senza guardarsi intorno, non 
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le vince mai. Questo, tornio nel tradurre un periodo, quanto nel 
condurre un pnpolo. 

Quando ii giovane cliiede d'alTronlare le di[Qcolti, e non perft 
si cooQda di tutte superarle; buon segno. 

Neil' educar.', come nell' apprendere, l'uomo si crede d'inten- 
dere ogni cosa alla prima: Iti dìlflcoltà e le Ignorarne si sentono 
via lice Udo. 

I mediocri ingegni mostrano tn molte oosa. Bui principio, assai 
pili buon senso de' grandi. 

Nelle anime leggere la parola germoglia [veBlo, e preito lAO' 
risee ; le anime profonde paiono talvolU o InsenBlblU o ottau. 

II glOT&ne e 11 semplice franteikltHio In bene; il veccbio e 11 
dotto frantendono in male. 

Bacone: 11 mio metodo agguaglia gl'Ingegni. — TUsta lode. 
In lUlia segnatamente, baditi cbe le aonole non sian fatte per 
le singolarità. 

Lo scolaro cbe cementa con dimolle parola le vostre parole, 
é meno iag^noso di qael cbe paia. 



li. 

lltFFIfB.IZ.A DBI. PROPRIO I.NOBGHO. 

.Siccome i sensi del corpo nel bambino sono più acuti e pib 
desìi, si per la Treacbezza degli ottani, e si per la coscienza dei 
bisogni & della debolezza propria ; cosi la mente pronta oe' suol 
atti e l'anima ne' suoi sentimenti, si per la vivacitft degli organi 
stessi cbe Io recano più fldall o più urgenti messaggi, si per il 
bisogno di riempire al più presto una grande capacità, il vero e 
il bene, fanno pressa per eatrare , com' aria o liquore in meizo 
più raro. Qaesta m^^igiore prooteua dovrebbe mettere eda- 
catori soggezione: ma qoantl o'à cbe sentano soggeilone d'an 
bambino? 
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Neil' ammaestrai l' fgDorante, 11 dotto coaosce cblaro l'Igno- 
ranza propria. 

L'iQgeeno umano non conosce lo forze proprie: e laddove più 
dovrebbe confidare , dilQda; e laddove più diffidare, coDflda. 
Questa misteriosa Igaoranza ci umllU provvidamente, o ci Caccia 
sentire necessitai die abbiamo grande della ispirazione continoa 
del Ciclo, eziandio per sentire qnci cbe possiamo da noi. 

Laddove più T in^c^no diffida di sé, meglio fa; laddove più 
eonfida, fa meno. Diffida, dico io; non dispera. 

E giovanetti e uomini seinpn: possnnii o un poco piti o un 
poco meno di quel che si credono. 

La vittoria di eorie diiru^olts inorRufilisce lalvoKa ; e l'orgoglio 
pili in lai modo iaiiipidisre. clic l'iiisiegno non sa pid vedere le 

Dite subito e schieKo allo scolaro : Non so : abbiate 11 merito 
della scbieiiezia. Insegnategli quel ette vale più d'ogni sclenia, 
U sinceriti e I' nmlltft. 

Piuttosto eUe troppo insistere sugli elementi nolo^ dtilo sta- 
dio, smettete. RiidEllerete poi. Uaa mala rliudta arvIUsee, ì'n^ 
TlUmento talvolta Istupidisce o perverte. 

m i primi progressi e gli nlllml 6 nno spulo di meiio, nel 
quale 6 pericolo cbe )l maestro e l'allievo si seoragglscono: 
percbà quivi comindaao le vere dlfficoltit e dell' Apprendere e 
dell' losegnare. 

Noa date a nessuna cosa, per grande cbe siai tanta inlporlanza 
e&e, se sbaglino in, qaella, si gettino a disperare di tè. 

Fate in modo cbe l'aUlevo cbi^ga da sè più lavoro, e cbe il 
negarglielo sia gastigo. 

Buon segno quando il fanciullo comincia a essere malcontento 
di sè. 

Uopo uno scoraggimento dell'intelligenza, il coraggio ne' buoni 
raddoppia. Non conviene però che scoraggimenti tali sieno troppo 
frequenti. 

L'amor dello studio, la certi ragazzi, è più orgoglio che altro. 
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Costoro Baranno mediocri nomlQl dell' iDg^ao, dal)' animo forse 
pefigio. 

Ragazio sempre contenlo, Istupidisce. Glori otie lo stadio gli 
sia, come la preghiera, contoito al dolore. 

In giovane che desideri sapere le forse del proprio ingegno, 
die voglia essere rassicurato s'egli bft liMiegno, o no, à forse 
iillerigia piiì che modestia. 

Giovanetto che ha 1 suoi giorni di baMan», e i snoi giorni 
d' .ihbaltiniRnlo, speratene. 

La dilTiil'>n7;L (lolle proprie forze, la qnale il maestro incuta 
quasi ]iiiii:u'rio':.uiit>nli; nello scolaro e l' nomo nell'uomo, Cbhide 
l'indegno, e non Ta buono il cuore. 

Diflldare dell'ingegno è talvolu non meno orgoglio (die oonfl- 
darvìsì; quando si diffida sonsa operosità , sens'amore, senza 
spera n;^a. 

Geliate sujiii sbagli cbo fanno; ma sema offendere, e sema 
insistere sulla celia. 

Abbandonato alle forze proprie, 11 fanclaUo s'abbatte; retto 
langaidamente, s'abbatte ancora più. 

Qnando lo vedete Bcoraggtto, alatatelo : poi lasoistelo solo , e 
mandatelo innanzi tanto ette si trovi Impicciato di nnoTo : e 
COBI via. 

AllMt li fandnllo impara bene qnando pnd al maestro stesso 
0 ad altri Insegnare qualcosa. 

Pensi il maestro d' essere da' giovani giudicalo ; ma non Invo- 
cbi, non provochi. Il glndlsto loro ; non si esponga a prove di 
bravura, né Accia spettacolo s loro di tè. 

la. 

mUEIITI DBl S&PERIt. 

Le minime c<^Ìzlonl son quelle che talvolta più giovano : 
perche mostrano e rendono etBeael le grandi. Raccogliete ogni 
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brlciokt di veriUti a a questa riverenza del rero abituate l'ia- 
gegno de' giovani. 

Istruiione dice IstnimentOt appareoelila, araumento, inualza* 
memo, principio dell' edlOzlo. 

PotrebbeBi inBegaare l'abbtd in nn giardino, formando la terra 
la figura di lettere. 

SoEiituite alle defloizioQl le spiegaiiion]. Già le definliloni stesaa 
non si rendono intetllgibiii che per meno di BjriegaEìone. 

Il pallolloliero disaiuta talvolta più obe aiutare, percbò diffi' 
cnlta r astrazione, la quale ò una necessit^ della menle, e quindi 

Ai non Toscani insegnato Itìggere ad alta voce, posato, scolpilo : 
quando sbagliano, notate lo sbaglio. Diranno acovaciiato ? Manca 
nna r, — Accovvacciato? Doppiii ];i v. Dite insomma dove l'er- 
rore giace. K cosi a poro a poco si formeranno da sé la regola 
gencniie. 

S'usino a lejgcrr; a eliiara voce; chÉ in questa cura f, insieme 
con altri boni, esercizio di pazienza, rispetto e di quel che si 
dice e di coloro cbc mcoltano e di sé stessi. 

In que' dialetti specialmenle cbe troncano le voci, e da curare 
con l'arte che la pronunzia dell' ultima sillaba riesca netta ; 
percbò da qnelta uscita dipende sovente la correttezza e la 
Cbiarczza dei dire. E spesso, biasciando, il ragazzo col difetta 
della pronunzia ricopre l' errore commesso per ignoranza o per 
sbadataggine: e cbi scrive sotto dettatura e chi legge lo scritto, 
non M né Intendere sicuramente né far intendere se vi aia 
apropotìto o no. 

L^iei^ e poi rilegRore presto, è non soiameate esercizio della 
^Donila ma dell'Ioielletto, che dee tener dietro alle parole con 
agilità profferite. E pronunziando agilmente, l'orecctiio si fit ca- 
{tace d'iniend'ere la veloce parola altrui; senza 11 quale esercizio 
l' nomo non pad dir di sapere una lingua. 

Addestrateli a leggere a prima vista periodo, senza punU uè 
virgole; e rileggerlo slntanto che n'esprimano II senso netto, 
e non IncesplcblDO mal, e lo profferiscano con le debile pause. 
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Le parole eh' e' sbaglia a pTonnnzlare , fategliene scrivere In 
Itiiro o In foglio da sè. 

Non deltare parale staccale se non abbiano un tenso twto 
fecondo da tener vece d'an intero costrutto. 

1) -vocabolo da aè, per molti cbe abbia stgalfloaii, ò nna goc- 
ciola a paragone della iacnilona, cioA di dae o plA vocaboli in* 
sieme congiunti. Dico cbe qoel solo è nna gocciola, cttSi cavata 
dal corpo vivente , secca ; ma delle loeadoni si fa la eorrenls 
del sangne vivo. 

DeUalecli uno o pia periodi senza Interpunzione; e la trovi 
et(li, e ne cerchi 11 perchè. 

La calligrafìa, se unita all' or log ralla, alla tnchigrafla, agli studi 
ilei disegno che ne rendano il rusIo più semplice insieme e pirt 

insegnisi a tulli stcnoprafiti : un'arte e un'arme di pi(i. 
L' ortograili non P' inseirna sicuramente sonza salire all'eti- 
mologia. 

L'uno all'altro si dettino, e si correggano gli errori latti 
popiando. * 

Chi sa scrivere a dettatura senza errori, ha imparata Dna lingua. 

Prova (te) hene intendere, gli é legger bene. 

Pronnnxino corretto ; sia ortografico, per coil dire, faccenlo; 
si senta nella voce lo stile. 

Buona parte di logica poU«bbe ridursi a no tralttHo delle vir- 
gole: optM maipnum. 

Saper leggere, saper pnateggiare la pronnnila, indica senso del 
vero e del bello. 

Nella pranun^, logica e musica si collegano. 

Sovente, per voler declamare bene, pronuuilano male; coma 
cerU cantanti, per cantare sqtU8llamente, sforiano le parole. 

Uen difficile sapóre lorivere ebe saper leggere. 

Net dare a leggere o spiegare uno scritto a' giovanetti , è da 
vedere 1 dlIetU di quello piti ciliari assai cbe per dliqnislsione 
squisita di crlllei inquisitori. 



XUItBNII DBL SAFISE SS 



Ai modo comò leggono e intendono i gtovansttl le vostre pa- 
role) potete eoniocere se le Idee voitrs stano ben collegati b 
(ndinala. Il Hollàre Imparava dalla urrà, l' Haydea dal servo ; 
ben pia pottebbeiil dagli scolari. 

Dal modo coma uno legge, conosearate s'egli sia troppo con- 
tento di te; anco che legga cose allnd, che non abbian cbe 
(are con esso. 

Le prime letture concernano oggetU accestiblli e piacenti alla 
mente e all'animo del bnelnllo : e questo tqoI dire che le Idee 
morali non n" banno a essere eselnse ; dacebè ^11 le apprende 
pia inUmamente che le idee degli oggetll sensibili, and queste 
apprende (cbi ben guardi) in grazia di quelle. 

1 libri per i [anciulli dovrebbero essere pieni di fotti e di 
massime che rlgaarditio la famiglia. E i plA di qua' fotti e di quelle 
massime ne' libri usltali riguardan lo stato. 

IV. 
MGMORM. 

A.I paragone, vuoisi znemoria non solo por chiamar di lontano 
ì termini d' esso paragone , ma e per tenerseli presenti , anco 
prossimi e contigat che siano; giaccbè, so, mentr' io guardo al- 
l'uno de'termini, diinentico l'altro, non farò mai paragone. Ecco 
come anco il poco esercizio della memoria, oggidì latto, detrae 
ajla vigoria della mente. 

Mon si bada alla tenacìtì mirabile della memoria de'tanciulli ; 
badasi solo alla (acilItS : cb'i'^ mi'n granile sovente dell'altra 
dote, e men preziosa. .\oti ci ^allan(lo, la non s'esercita: e la 
rimane come se non fosse. In questo riguardo io ho veduto pru- 
d^i. Cose mal sapute e mal ripetute sai primo Impararle > ren- 
dersi, in sua ripetizione lontana, liitìde e pronte. Simili httli. 
attentamenle osservati , ili astrerebbero In modo nnoro Ift storia 
dell'umana mente. 
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I bnoinlli tìtouo t' avreiilre ; ma , perchè l' imaginazione 
dell' arrenire ba per materia le imagini dei passato, perù in 
esB[ ]a memoria è cosi pronta a raccorre gli elementi del desi- 
derio, gaa^ olio alla fiamma àte è nata a toHn. 

Mentre toI coIllTate la sola memoria , l'intelletto intanto la- 
Tora da se, conoepisce idee torte e mone, non aiutato e dmtto, 
ma sviato e compresso. 

Non mi pare buono eserciElo far recitare agli alUeri a menie 
predicbe o discorsi rettoria fatti dal maestro o da loto slessl. 
HeEllo, tratti scelLl di prosatori e poeti polenU. 



V. 

INTELLETTO. 

Le leggi ideologicbe del pensiero son cosi poco determinate 
come le storiche del genere umano : e l'una e ) altra storia, fllo- 
logica insieme e ideale. 

Discernmenlo e criterio lianno i ori inno stessa. (;hi non iia 
criterio, peggio che non vedere, non discerné quello che vede; 
confondo il certo e I incerto, il chiaro e lo scuro. Manca il cri- 
terio e a chi non giudica mai e a chi dubita sempre. 

Discernere i gradi di verità e di bellezza: eiTclto dell'istru- 
zione educatrice davvero. 

La distinzione è condizione necessarissima della feconditfi. 

Concadete allo ecolaro tulle le facilità cb'egll chiede, pnrebé 
faccia : scit^lletelo da totte le regole e da tntU i metodi cbe gu 
pesano snlla mente , pnrcbè senta la disclpllDa del vero B del 
bene. 

Notate il difetta dell' b^gno ; e diriziate gli esend^ nel vers* 
contrario; ma. sensa ostiDarionB, ne pesante ngoagllanza. 

Doppia nel maestro dev'essere l'attenzione: a qnel ch'egli 
dice, e a come altri intende. 
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Sia preciso i' inset'namenlo. adco die la risrosla paia imlc- 
terminala , uoq in , purclié ctiiara , e purcliè l' indeluniiinalezia 
non deBBiierl la vteio. 

U press' a poco ainmaiiz& e l' lioaglaulone e l' affetto. Altro 
6 l' ludatermlnatOf altro 6 l' indefioilo. 

I camiadanU TOgliono In oUsonna parola vedere un slgai- 
flcato gola; 1 provetti ne vogliono discernere troppi: qaeili pec- 
cano per eccesso di slnteei , qoeeli d' analisi. E 1 primi , cio« 
gì' ignoranti, la sbagliano amo de' dotti. In tntte le cose, 1 pia 
avvedati dividono. 

Slocraae certi banditoli di libertà sono pregni di prelesa tiran- 
oesolie, e certi predicatori dell'ordine, licbiedendo pec si soli li- 
cenza, ne dànno a^ll allxl esemplo pericoloso, e ^ smeniiseono 
e si distanno; eod 1 tenaci dell'analltì trascorrono sema ac- 
corgersene nelle pid vagbe sintesi e Ipotesi, mentre 1 devoU alle 
vecdile tradiilont.nono dal veuo del secolo iratu a camminare 
snlle qnattro gambe dell' analld terra terra, 

ne troppo pigiare sulle regola generali, né troppo sulle ecce- 
zlcmi, è buona via e A' insegnare e d' apprendere. Que' che non 
veggono altro che il generale principio , sono talvolU caponi ; 
que' che non veggono altro clie le eccezioni, sono sovente in- 
solenti e uggiosi. 

Le proposizioni generali, illustratele al giovani con similitadlai 
tolto da cose memorande per forza o bellezza; e addestrerete 
gl'ingegni a salire poi dai particolare al generale, e congiungere 
in un affetto i due mondi. 

E nel generico è da lare intravedere il singolare, Q nel singo- 
lare r universale supremo. 

Imparino i giovani a riguardare le cose da più lati; e non 
tanto nelle relazioni ch'elle banno con gli usi e i piaceri del- 
l'uomo, quanto con quelle ch'elle hanno tra sé. 

Non si arresti 1' allieva agli effetti, ma ascenda alle cause. 

Ceccando il perchè delle Idee , troveranno altre Idee e ima- 
glni intìeme. 11 percU crea i filosofi ed i poeti; il cM b ptU- 
Inlare I retori. I) mondo odierno i pieno di ^i. 
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NoD sì deve nè si può esanrim la materia: ma devesi otCrlrna 
tanto, da lasciarne inlravvedere r ampiezza, iadoTlnare la fecon- 
dità. In modo ctie qnesla vinca lo scoramento che verrebbe da 
quella. 

Non in tntte le menti gli ordini della ilflesrioDS aon pari di 
nomerò e di dimensione. Il maestro si adatti a qoelU obe 
crede fatU o possibili a fore nella mente àeì più. degli allleTt. 
Dico, del piA; sog^nngo, a àn dipresso; perchè In ciascnna 
mente sono assai varìetk. E in civiltà [dft avuuata st pnò , 
cred'io, anco parlando a giovanetti, saltare nn qualche or- 
dine di cogDislone riflessa, e provarsi di sottintendere gl'ln- 
lermedii, por^e però si rlbCi^a la prova, a vedere s'egli abbiano 
Inteso veramente. 

Scopo massimo dell'educazione inteilettoale: far pensare da sè. 

Neil' ammaestrare, misurisi coli' occhio ( cbè col passo non al 
può) la distesa ddl^i scienza: e ad:lestrlsi il passo a poter senza 
guida a l)uirai;io misurarla da aè. 

il raccoglimento della mente non è durevole nè fruiiuoso senza 
<iaello dell' animo. Aria di lessnra 6 più perìcoiosa cbe di fine- 
stra aperta. 

Gli ar^omonll c gli esempi siano tolti ilal mondo sensitiile , e 
dal momio, t (ili civile, a dall' aspi!rii.i|iza. priviua, a (lilla storia, 
e dall' aulorili, c <lal JiiiuiinL;aio. 

Il giovane si compiace quan(3i>, a proposito d' una cosa, gliene 
insegnate pia altre ; quando ampliale I' assodaxlone delle Idee 
sue; quando nella radice d'un vocaliolo gli t<vnite nna notizia 
storica, nn Insegnamenio del cuore. 

VI. 

nono, ORoms, hbtooo b'rasiaNAM k D'ARnuiraBB. 

i Latini dicevano dart ìa luc^o di dire. Ogni insegnamento A 
eomnnicazlone, dono. 6 così per intinitre dicevano ricevere. 
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Quando il maestro é svogliato, insegna meno ài quel che allo 
scolaro bisogni: quand'A In vena, vorrebbe Insegnare iroppo piA. 
Sw «1 qdal sia peggio. ~ 

nivolb-ailco i bnoni e valenti maestri, imporlatl piacere 
Atmagnare, ^ AlmenUeuut delio scolaro, e parlano per M; cerne 
donna cbe balli aola. Lo scolaro nineeoi o almeno atnpefotlo, 
sta a senltre come cui pirtaase in lingoa a ini nnon; e oora- 
patttce la malatUa.del maeatro. 

Badi II maestro cbe li suo gmnds zelo d' iosegnave non Bla 
pfnitosto amor di «6 tìtwn a del proprio sapere , ette d^ ve- 
rità e del profllto alimi. 

Il vero presentato confasamente o precipitosamente a da nn 
lato solo, abbagiia gl'iDge^nì, o li ofTueca, o 11 [a loscbl. 

Non fate discorsi lunghi. Narrale, ma non predicate. 

Taloni YOgiiouo che l'Interiore non solamente ìmpari, ma im- 
pari al modo che agii altri piace e tnnia nommio. li ii simile, 
del fare il bene: vogliono prescrivere non soUmenlc il quale e 
il quanto, ma il quando e il ilove ed il come. Se un'anima 
nmana intende pure in qiiilche piccola psrte la nostra, ringra- 
ziate Dio die v' ha fiitli df^ni di tanto. 

A chi insegna con amore, si svolgono in quell'atto idee nuove, 
quasi in premio dell' aCTetto esercitato. 

Gnardisi e alle differenze e alle conformiti degli inguai. Chi 
bada a sole le prime , non troverà la via d' un insegnamento 
comune, e vi si perderà; chi alle seconde soltanto, per fare 
rinsegnam«ito comune,. lo farà triviale: e qnesU e qndll, im* 
potenti. 

Le nnove oceorrenas dello scolaro vi detteranno da sé vulett 
sempre nuove nell'ordine dell' Insegnare e nel modo. Abbracda- 
tale eome graila. 

Anco il troppo aofltaniloso A pesante. 

Non dar mai tiangoi^aie il vero e U bello come' aplacevcde 
roedidna, ma porgeisllelo come pasto gradilo. 

Trovare la vena dei diletto vero; gneire H diiflcile ncaVedO' 
PttuteH t»lF ^ueasime. a 
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catione e de'piocoli e degli adulti. Né. la si trova cercando sola 
qnella. 

parliamo ai aensi per deatare e arri are lo spirilo, uoa per ad- 
dormentarlo e svagarlo. 

Fate ette iadovinlno qaalolw cosa da sé, le volete obe prea- 
dano sli'ammaeetrameiito piace re. 

Gran parfò deli' edacadone b, Indlrlxiare l' attemtone de'gio- 
vani; iasegoare che osserviao. M oHorvare si può sraua eserci- 
tare, coB' ingegno insieme» la vtriontà. 

Isimitone non ordinata, non è ilraetiira, ma ttnut; nonedi- 
flzló ma catasta. 

Rischiarare le idee è ua accrescerle, accrescerle ao riscbtamle. 

La confusione non è ma^i dottrina ; è principio e rimasogllo 
d'ignoranza. 

Non É tacii cosa conoscere quali siudii s'impaccino l'uno con 
l'allTD, qaali e' ajatino, Cotesto varia secondo gl'ingegni, e ne!- 
l'ing^o medesimo secondo i tempi. 

L' applicazione de'principii è la spiegazione migliore; massimo 
qnando s'addestrino a farla 1 discepoli stessi. 

Il metodo raddoppia le forze doli' anima e ! trntli della laticii. 

Altro È metodo, altro è ordine: paù esserci un metodo im- 
pacciato e che Impaccia, un ordine intrinseco che guida senaa 
lo spago del metodo. V ordine Ita In sé la ragltme di tb; 11 me- 
todo puO non la avere. 

1 metodi catUvI rendono sovmte inntUi i libri e 1 maestri 
bnonl. 

Sa il metodo mezzo, non fine. Secondo le matei^e ìns^oate 
deve sovente il metodo variare. Nè solamente secondo le materie, 
ma secondo i laogbi e 1 tempi e gl' Ingegni. . 
Sia V ma stadio all' aim> piatlosto ìllostradone cbe svago. - 
Non esaltate a' giovani troppo i'ImportasRi e la Ijetlezza di 
studio nessuno : cbe poi , trovandola altro da quel cbe - crede- 
vano, non a svoglino e di onesto e di tnlU; e non disore- 
daiko alla vostra parola. 
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Ob Ièliee icdoi^dmuIo di TUiare l'iilnusiose e l metodi del- 
l' UtroElone, d'a^^ire la mente e d'emanciparla, sarebbe proce- 
dere per' analofle di cosa In cosa, ri die le nuove Idee del fan- 
ciullo si trovino, quasi da In bello accordo colle anttebe; « 
le nnove e le vecetiie, nidte ioaieme, faeeìano vi a ad altre ignote. 

DlsUngoansi le cose da- Insegnare, il modo dell' Insegoarle ; 
l'ordine, e l'afteUo olie anima 1* loiegnamenlo. La verità delle 
cose di per sé non basta, le tnancbi l'ordine, il modo, l'affetto. 
L'ordine è consigliato dalla natnra stessa delle idee, secondo la 
loro importanza, non assoluta, ma rispetto al caso ; ed è consi- 
gliato dall'affetto, il qnal dispone le idee e le parole secondo 
cbe ne sente il morale bisogno, e secondo cbe ne presentisce. soi- 
l' animo altmi l' elQcacia. L' aCTtìtto acuisce la mente a discernere 
megUo le idee, dà colore alla parola ; e però esso i obe insegna 
i) piti potente modo di bene insegnare. 

Quella che pare vocazione nel giovane, non la secondale alla 
prima, e non la contrastale : prendete tempo. 

La voglia d' Imparare eerto cose non è sempre Indizio di vero 
bisogno o di vacazione vera. Non ogni appetito è sano. 

Agl'ingegni eletti, senza ch'escano dalle scaole comuni, po- 
irebbesi provvedere con maestri pedali cbe esercitino le loro 
faeoltft più polenti, ma non il divelgano dal proprio paese e dal 
tempo.; per forll orgogHosi, Infelici, impotenti. 



' La convernsiona compisce l' educazione. 

Bdncaie'al coUoqnlo; ma clie sia pittcoosonio di qtirltl eba 
eonversaaione di eorpi, ancora jdù d'aSCltl rleamUo cbe d'idee. 

Domandando t'ispìi*. 

Si sempre Interrogare, nft sempre rlspaHidere ; gli è il modo 
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d'educue, senta «he le lAealtà deU'edaoatO' riaso di «iTerebio 
g tmliaod^^ o Boorat& a affaticate o inerti. 

Clitedete ^.fopcbUti i peiebò delle «ne; ma -eoltoeate prima 
la muile loro In tal punto cb' ella possa fa qualobe modo av- 
viarsi a risolvere la queètione. 

Le interrogai loui falle con impazienza quasi arrogante, tur- 
bano 11 giovane, e renilouo le facili cose diffldir, e buje Is 
cblare. 

Le troppe Inlerrogazioai confondono. Interrogate per Indrlzure 
la mente, non per avvolgerla. 

Le interrogazioni impazienli e mal preparale, aiutano non 11 
parlo delle ideo, ma 1' aborto. 

L'interrogazione di Socrate non t dubbio ;-maoTe da un prin- 
cipio, e tende a uno scopo. 

Ora dall'inierrogazloDe esca evidenle e quasi neceesarUi la ri- 
sposta, ora -no. Conviene reggere la mente a fan il passo ; ma 
poi conviene lasciargAido tue da sé. Vn po' d' aiuto, un po' di 
cimento. 

E cbi intende troppo presto le obbiezioni tattegli, e clil non 
le intende mal ; non avanzeranno gran latto. 

L'agevolezza ad accogliere le obbiezioni. Indica poca fede nel- 
r opinione tenuta o in cbi la difende. 

Sostengano l'obbiezione, soffrano la eostraSdlcione anco oélDe ; 
ma se ne astengano essi, non amino provocarla o dettarla. f>ap- 
plano rispondere seoaa turbamento e seiu' ira, mirando a selo-' 
glier la lite con un argomento valido o con pecbi , in poche 
parole. 

La correzione sia appiglio a.naovft faien-egailone. 

Meglio correggere interrogando, e di aompaenIa,ebe eolfogno. 

L' Interrogatone, ee non é aoenuosa, eonfORde. 

Helie OOS0 del eucv» non ripetete la domandi stessa', se non 
vetelo aveiB jisposts che vi oonfondano pitt del stlonzio. 

Quando vedete 11 (anelallo termo a tacere , lasolatolo in -pace. 
Tentarlo, e un cerrofflpeHo.o un Irritarlo, lì snperhNre , in tal 
caso, 6 sempre fi vlnio. 
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Quando ri par di nm Gimoscsre bene V isdole di gloTane o 
d' nomo, non lo scaliate « tona d' tslern^Elotil : latriate efee 
palli e fooda da tè. Commettete 1 sindlital tempo. Il tempo è 
gatontoiNDo : ed e anetae grxnd* nomo; - 

Se 11 giovane tace, non lo famte a panare ; se parla, non lo 
costringete k ucere. imperata In modo mlte gll eceesel della 
loquacità e dei silenzio. 

He* dtseord de' giovani meglU) l'Interrogare eba l'ammlMre; 
meglio r ammirare che l' asseverare. 

Qmndo Io scoisro,- non sull'atto ma dopa alcvn tempo, cblede 
seblarimanto delle cose Intese, bnon segno. 

€tovane cbe non interroga , è qaasl coma Cristiano ebe non 
prega : e' non sente il valore del vero. 

Quando lo scolaro ioteiroga con amore, segno è ch'egli ama 
e ti maestro e la cosa, o l' un de" due. 

Lp interroRazIoni dell'allievo v' inseKoano la via d' insegnare 
a lui proprio e a' giovani tutti. V'insegnano, se non il modo 
d'insegnare a' comincianli, il modo iH dimostrare ai provetti. 

Se l'allievo ha riguardo ili dire alcuna cosa o di [aria; eco!- 
tàtelo, ove bisogni , a vlurere i risuardi ; no a romperli : ch6 
troppo potrebbe pigliarvi in parola. 

Aprite l' adito alle interrogazioni affettuose e modeste; alle 
obbiezioni superbe e litigiose, chiudetelo. 

Giova te Inlerrogaiionl talvolta non respingere ma reprimere. 

É lodiElo pia di mezzano cbe di grande ingegno cercare con 
Intenrogazioni Impronte il come e il perchè delle cose. Kon 
voglia di conoscere è amor di sapere. 

Gl'Interrogatori paiono sovente betfardl. 

Le interrogaUonI maligne 4elIo scolaro per ustare 11 maestror 
di cosa saputa per altro ni6iio.o creduta sapere, attestano non. 
tanto H mal animo di tale o l^d giovane, guanto il comnae stato 
di ribBlllone d'etft contro etted'uno contr' altro ordine di i>er- 
«me: glaccbe 11 primo e piti ^avu e reo moto di rlbellloDe 
qnetìa degù Inltml pensieri. 
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Saper Bofbtrs la iDlerrogaElonl, è al maestro, ti goveniaaui, a 
ogni uomo, necessaria e dlffldle virtù. 

Cbi nel xiepondeie s' impaaienttsoe , non sa ben la cosa; « 
almeno non la sa bene jns^oue. V impa^enza è iutplBnEa , 
disamore. Perà Dio è paziente. 

Al perche dtf ragaul rispondete, potendtt , o breve sabito ; o 
se a laimo, poi. 

Chi ba jffonta la risposta a gaaltinque ^si Interrogailone , è 
o nn ciarlatano o imo sciocco. 

CU preanUe rispondere a tutte le Interroguioni sull'atto, fa 
fi ciarlatano ; e se ne avveggono 1 giovani stessi, 1 qnall, per nuovi 
Che siano, sanno ctae tulio non si può sapere a menadito: e 
quando riuscisse ^ ingannarli, indnrrabbe in loro la falsa cre- 
denza, die uomo nmturo può e deve saper su due piedi rispon- 
dere a lutto; li avvezzerebbe ciarlatani per vergogna di parere 
ignoraiili. 

Sappia egli rispondere : Colssto non intendo.- Abbia ancbe l'in- 
gegno sincero. 

A una interrogazione dal giovanetto talvolta giova rispondere 
interrogando, in lai maniera che la domanda divenU scintilla 

di verità. 

A domandare ii perchA delleeose,ragaxzl e uomini rispondono 
spesso con una perifrasi: dànno ua etaé. Ua anebe ipiesto pnO 
riuscire un;, specie d! p»rchè, se la didilaraalone porU un'Idea 
cbe riscblari le altre , se nella esempUflcailone contengasi nn 
argomento. 

Vili. 

BRKBCIEI. 

Eureiflo ha l'origine stessa di Arem, orcttu, anr, ars; e 
forse del greco che vale cfrtà. Non e' è eserelslo n6 arie senza 
Innesta fona di volere e di mente,' ohe affronta le difficoltà, e 
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s^addatia, Hfrmtaadole, a Tineerie. DesUeiza senza fom,"^ 
fiacca (UrtieTla, Aulo rlle. 

NagU anrcld «MI' Ingegno inbntUe e In ^e' del virile, non 
aim» lo eredo convenirsi matare se non le proporilonl, Qaello 
«ba all' tuo giova, certa è cite, bene adoperato, deve non ano- 
cere all' alUxi.. Ha se la direzione pn6 essere la medesima, il 
modo di procedere deve però differire. 

Se poteste fan A otae gli esereizl del giovane avessero sin 
ilal primo nn oso effettivo, che non gli paressero la tntlo oiiod ; 
avreste goada^to dimolto. Hè sarebbe sobunente eccitato l' a- 
raor proprio dì ini, ma l'amore del bene e della verità operativa, 
amore eh' è in ogni anima umana. 

Fate cbe prendano appunti In iscritlo ; non però troppi , nè 
aempre. Già troppo 1' età moderna mette l' Ingegno a giacere in 
carta. Gii appunti servano a desiar la memoria, più. ctie a ren- 
derne inolile l'esercizio. 

La lezione da voi (alta a vocs, la ripeta lo scolaro in iscritto. 
Vedrete meglio s'egli abbia appreso, e quanto ci abbia aggiunto 
del suo. Percliè la mente la (juale alle cose imparate nulla ag- 
giunga di £uo, non apprende. E cosi, con la memoria, ^1 ec- 
citerete e r intelligenia e lo stile. 

GU esercizi a viva voce co' giovanetti, son più proficni degli 
scritti; co' giovani adalti, talvolta meno. 

Soverchio spigare, contonde più cbe spiegare nolla. 

Dopo ebe ban letto e spiegato parola a parola, tornate Inter- 
rogando sulle cosa men ftieili ; ebe le ripongano nella memoria 
I^ft addentro. 

. Vorrei cba i maestri destinassero parte d'vn giorno Uefa 
seuinana ft riMidaie le cose spiate. Qitesto 6 il vero profitto, 
« esertìta cod' la memoria l'attensdone; e Incoraggisce t' allieva 
a mee^lo sapere, provando oh' e' sa. 

E a' comindanU e a' provetU giova ritornare di. Unto in 
tonto sol primi- elementi delle cose, per ben conoscInU cbe pa- 
iano. Rignaidandoll con l' occhio addestralo a esercizi ms^iori. 
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quegli eluoenli conoteoiul {a modo nuovo,- se m nde ten^ns 
e le coose^aenze. 

Le regole de' verEi sntrendansi U più possibile' per via di 
pratica. 

Additate tn ciascun discorso, Ia ciatcnn perlodO) le idee ftkw 
ctpali e le accessorie : eh' è sLudio di grammalica, di logica, di 
aBetto. 

A compendiare non inipareranao liene se non li aiutate voi 
coli' esempio. £' ci stentanu, percliè, a ciò lare, conviene dlscer- 
DCfC le idee più importanti dalle meno: esercizio di ragione, diC- 
flcllissimo ed allo. 

Compendiare un discorso che non contenga fatti, ma solo nna 
serie di ragionamenti, è quasi Impossibile al giovane; il quale 
non puù conoscere tanto ancora V intimo delle idee , da saper 
distinguere la soslaiiza e gli accidenti : e perà questa non è prova 
neppur da tentare se non per gradi. 

Quando gli scolari, tra loro o cou altri fuori, fanno eMrtiUo 
delle cose che bauuo studiale, 6 buon segno. 

Quando 11 giovane ha baon volere e Benno; puA a. lui tmm 
laaolorsl la scelta degli eaercbtl da lue , degli appunti da preor 
dere. Esercitando sin dal primo 11 suo libero arbl^lo, ii)iiein& 
con la dignità del diritto egli sente la dignità del dovere. 

Fra le idee che il giovane negli scritLi suoi getta In ortai 
scegliete la piil feconda, e fategli fermare il pensiero su queBa; 
e Qba la svolga in uno, scritto da sè. Cosi non lo inoliata ni, 
ma indirìziala 1 suol pensamenU. ' . ■- 

Non occorre vedere tutti gli esercizi che il ^ot^oq fa. Im- 
possibile corre^ggere ogni cosa, s Uxf^ iQten4ere i' ogsà eoaa e 
il male e il rimedio. . Meglio fermarsi «opra una piccola., pari» 
dello scritto, e quella esaminare per lieoef e far cb'egli la ri- 
copi!, correggendo secondo quel cbe gli avrete detto di viva 
voce; e yuell.i parte rileggere e correggere ancora. Di tanto la 
tanto, simili cure speudansi sopra un intero componimento, non 
luogo, ma tale cb' e' ci si addestri a meditale l' ordine de' con' 
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eettl, e satìveoAo sagnlrlQ. Sorint asui, ael poco eurciti pai la 
meditazione e la costanza dell' aalmo, 

Gtovane ebe gode essare corretto, e correggere gli atti e mltti 
propril, speratene. 

Nel sanare :gli errori eli' egli scrivendo b, e ael vetorit da 
Itti stesso oorrelti) b oncbe questo di bene, cli'«gll numraa da 
sè gli sbagli rommaasi, e vede se va innanzi o se sta. 

Kon tutti -gli d)agll che il giovane fa , li ha a correggere di 
per tt slaaso. A oarU- {muti, suggeritegli la conudene, e fate 
cbe vada innanzi. Cbl si ferma a. «gol passo, non imparerà iati 
a eammioaru spedito, lacespl^. au tid'.iaaaiul. - 



TEMPO USfitI BSBBClZI. 

Assegnare un tempo nel qnale compire il lavoro , può essere 
aiuto non siilamente alla voloiiU. ma a]]' ingattno eziandio ; pnO 
estere, meglio che spinta, Ispiraziune. 

Ma distribuire i lavori ptir ora, i> peilaateria e perditempo; 
come di mercenario elio va a giornata, lavori bene o no. Non 
dite: Sei tal lavoro dobbiamo spendere tanto tempo; dite: Ogni 
mese, ovvero ogni settimana, se n'ba a lare tanto. La mlsBra 
é pi4 liberalmente determinata, e la volontà coll'lngepio ptQ 6 
messa al punto. 

Prefloite gli stadi! da percorrere nello spa^ d'uni iMo; 
per più precisione , se piace cosi , ogni tridi8ttt«. PràfliilU le 
■mlerle In AigrosED, ma non- il aniBtro delle yat^aA da 'legare 
o da apprendere. Abbiano t eennl di elaseuut Mndlb; Il spnige- 
nnno poi: ami etti t^rml Bt «rtrigeranna' da lè. Uà *ad«to , il 
cosi dettb prognima» «Eolastìco, e n<m solo ^oelM, di anneM 
arabici. Tanti mesi, tanto salario, tante pagine; tante tetterò di 
tipopMb ó di giornale, tanti cemeslml; uate ftaMUgle, tanti 
francbi. 



Non sii tulli i glorai 11 tempo al maio mederimo, ina sempre 
sia eoa ordine, scompartito. 

Duri la lezione quando pilt a qnando romo deH'm fissa. 
L'orbe non Istà nel? orinolo. 

È consolazione ed onore at maestro qoando I Corani desi- 
derano continuato oltre 11 snono dell'ora un esercizio, una 
spiegazione, un racconto. 

Dimlnnire 11 numero delle lezioni, accorciarne la durata, e 
la durata del corso ricbieslo ad apprendere una scienza, tarebbt 
sovente imparare più e meglio. 

Le lezioni men lunghe, specialmente per 1 flglinoU dei-povero 
(cbe intanto potrebbero lavorare qualche ora), sarebbero bene- 
dette e da' ll;;liuoli e da' padri; in meno tempo iusegnerebbesi 
più. Quel vedersi dinnanzi quattro, anzi dieci, anni, dai tre al 
tredici, se non più là; fomenta la pigrizia e degli scolari e del 
maestro, mette a prova pericolosa la vanità e la cupidigia di 
non pochi insegnanti, che non hanno In capo tanta scienza da 
empierne fitti tanti anni. E al ragazzo, a coi par d'avere din- 
nanzi a gè un tempo immenso, 11 tempo passa senea far nnlls, 
e col vlrio di non sapere o di non voler fare : ond' egli st i1- 
marrit iOrse bighellone per tutta la vita. 

.Qnalcbe vacanza inaspettata rinfresca 11 pensiero. Qae' giorni 
banno le dold ^ole della convalescenza glovanllei 

Quando la convalescenza rlnvoglia il giovane allo studio, buon 
segno. 

Fateli vogliosi di ricattar .con lo atollo i di di vaca»», o 1 
men pieni o peidnU oomeeliessla. 

■ I giorni che.-luuuo mal latrato a casa, lavonblo piti fono 
In Iseuola : m poco la laenola, a -casa jdtk. 

Se un giorno egli da sé solo o con voi lavora dlsiolto , Il 
giorno poi riposatelo In altri studli. L' ingegno eome lo Sto- 
maco, come il suolo. 

Mostrate di dimenticarvi di un qualche eseroixio, a vedere sa 
egli se ne ricorda e ve lo. rammenta. 
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Giova ttxgìl sludlBra- nna cosa otte poi 11 giorno prefisso non 
1^ domanderatef ma. due o tre giorni dopo,- per provara In- 
sieme la memoria e l'intendimento e il baon volare di Ini. 

Certe splegailonl dlanel nell' ore della tlcreailone a al pas- 
seggio. 

Il maestro che sta eempre a sedere, non iscnoie gt' Initegni ; 
il maestro c&e eunmlna troppo per la stanza, non s'affeziona 
gli animi. 

Qael che sentono e veggono nseendo di scnola o andandoci, 
« par la distrazione di qneUe tante passeggiate, paò nuocere 
più che ia scnola non giovi. Ha può anco e giovare (chi sappia) 
alla salute del corpo , e , presentando nnove imaglni , svolgere 

Giova parlare col giovane fuori di scuola , come con altro 
uomo, di tQll' altre cose, e conoscerlo in quelle. 

Discorrendo foor della scuola > ri conosce meglio l' Ingegno 
il eli ' allievo , e si trova, a cori dire, l'imbuto da Infondergli 

Certe cose insegnanst passeggiando megiio che stando. 

La scuola quotidiana di piCi e più ore allenta il vigore e 
dell'animo e della mente e dei corpo, per quanto robusto. A 
rinfrescarsi e a rl&rsi, giova e il passeggio cogli alunni stessi, 
a i «Alotsll con loro e eo' genitori a con altri maestri per 
lame e conforto ; e gli stndit «variali , a anco la preparasione 
alla acDola; e la meditaiiooe solitaria > e le cure domestiche, 
e qoidcbe manoda lavoro ; e masdma la preghiera. - 

Il giovane abbia il ano lapis , e prenda per via- qoalcbe sp- 
pnnlo. Ua lo Accia spontaneo: obA, anco non lo fiicendOf egli 
di qnel modo d'insegnaoiento i^ptoSlla. 

Il maestro che boa sa davvero hcsi, amare, meglio 6 cbe non 
vegga settari fuor dell'ora di scnols. Se non l'amano, ser- 
bino atanano il rispello. 
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Tutu i primi eBeTcidgranunittical), dMlinuioid, eoneordanee, 
laUnoM, fino 11 legRan e scriren; UUI liano ooeaeione d'tp- 
prendere piacevolmeale qnalclie Idea onova. 

Sema varietà d' tosegnaineiilD, carne volete voi Insegnare bai- 
lem, ch'i il vario nelfnnoT 

E co' fandnlli e cogli uomlol variale la materia de' dlKorsl 
e il tenore. 

Fuggite l'uguaglianza sovercbla negli esercisl con tsnu tm* 
con quanta cercale r ordine. K l' ngnagllftiua sovereUa e 11 dis- 
ordine portano noja. 

Variale gli eeerclEli , ma non ne ammontate di molti iiisieme 
cbe fa confusione o noJa. 

Appena uq esercizio qualunque mecr.anir.amcnte [atto, divunta 
abituale; comincia subito a (arsi infruttuoso. E nella natura 
umana nua forza (se forza può ilirsi) d'inerz.ia che non sa né 
sopportare né superare la noja. Nel vincere quest'inerzia è la 
potenza dell'educazione e delia virili. 

Una lezione ogni tanto, tutta eli semplici diecorsi fòmUiarf e 
racconti, gioverà plA che moUl precetti e consigli. 

Lascisi agli allievi, quanto al tempo e al modo di certi eser- 
clEl, la seelM. E igaésM stessa nturtà p«6 giovare a ispirargli 
l'amare dOB' ordine. Amore e Ordine sono cose spirituali , cbe 
non «I eonsegnoDO con la materitie regoUriU. 

Vedete cpial plìi piaccia e a qnall fandlalti ^la uarrarioAfl, o 
Il dialogo. E eotl d' ogni varieth cbe sU utile, o ptfr eompòr- 
tablle. Secondate II genio loro; quanto perù U secondarlo non 
lo flacobi. 

S* urino a dedurre da un latto, per semplice cbe sia, molte e 
varie conseguenze. 
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le poche drc&stanie rendono il fatto , e a nomini e a fan- 
doIU, ptfi ffiemoratiils che le troppe. 

Siano varie le idee, e aaranno piti molte ài quel che paja; 
ehè con Idee intermedie la mwte da riempirà l' intervallo. 
Le idee tnUe In ima, fii pazzia; te bene dieirlbuiie, fa presa. 

N(m Insistere 'Mila medetima cord» d'aseitl e d'Idee; egli e, 
con nomini e con RinclnlU; piti ancora dovere ebe accorgimento. 

L' edneaEtone, eon» inlte le cose della vita, deve, perobè Ria 
Intona, avere 1 noi voli^Urioi. Senia varietà, sU'é prosaica e 
qnadnipede. E la varieU ben si può coli' ordine conciliare. 

Molto possono e fanciulli e nomini apprendere per la via de' 
eontrarii. Quand'nno baia sè l'imaglnedel bello, il seatimento 
del bene ; allora il brullo e il male fanuo più viva in lai quel- 
l'imagino e quel sentimento. Anco per tal modo 1 men bnoni 
servono ai buoni. Non già che si debbano cercare sifTatti con- 
trapposti: ma gl'inevitabili s' hanno a usare cosi. 

I discorsi d'altro tema fatti in iscuola, e le visite, purché 
non frequeiiii, d' estranei , rinfrescano 1' attenzione, e diventano 

Se un esercizio non riesce, prima di mutarlo, badate alle ra- 
gioni perchè non riesce. Potreste mutare in peggio. 

Variare gli esercizi non di libero moto del maestro , ma per 
lecoudue le avoiplatagglni deli' allievo,- non è senza pericola. 

XI. 

MODO DI NOTAHB 1 GUADI m MERITO DEGLI ALLIEVI. 

1 consoli, dal toro e dal senato, s'erano rflnggili nelle scuoio 
di grammatica, e vivevano cogli imperatori sulla medesima panca. 

I segni d'onore, anco a' bimbi piccoli, siano cosa seria; non 
mai balDCDhl, conie sono spet» ai bimbi cannfl. 

I segni di lode distribuiti nelle scuole e nelle accademie rl- 
i^iiederebbero una nonna intslliblle, e un Infallibile gladialo cbe 
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la appUeli]; e cbe Dessimo itfletto tnrbasae, né paresse tartare, 
la sereniU del giodiKlo. Se ma eondMone manchi, it premio e 
l'onore si b scandalo. 

Meglio che medat^ie o regftlacid da bimbi, me^o che forinole 
di giudizi, che son come vestiti di mascherata da servire per 
ogni dosso; meglio nna parola isplrau dal cure, appropriata 
aHa persona e alla cosa. 

I ginditi c|nolidÌanÌ de' meriU o del demerlU dell' alUero risi- 
cano di tara In minnzsEoli la sna cosdenEa, e di parere, per la 
minoziosità atessa, non glnsU; imbrogUano la coscfenza del gin- 
dice, Il qnalB non ha tanto In mano da potere per l'appnnto 
determinare quanta parte nell'apparente svogliatezza o malvo- 
lere abbia il libero arbitrio, quanta In dlsposUlone del corpo, il 
turbamento dell' animo , le distrazioni , gli esempi, forse nn do- 
vere morale da adempiere, forse la svogliatezza o 11 malvolere 
dello stesso maestro. E le piccole costì e te grandi , per ricono- 
scerle in intero, vanno riguardate a certa distanza. Pnù il mae- 
stro notare ogni di ; ma , tutt' al più , in capo alla settimana 
concludere. 

Sebbene le materiali (orme d'estimare il valore dogi' insegni e 
degli animi riescano o insufficienti o fallaci ; non sono però da 
spregiare in tutto colesti ajntl alla memoria dell'educatore, che 
rendono piti pensato e più credibile il suo giuctizlo. Fra 1 tanti 
modi di notare le classi del merilo, ne propongo uno anch' io: 
ma avverto Insieme, che in casitratti gindlKl si risica di commet- 
tere menzopia per amore soverchio di verità, e che il più retto 
glodioe egli è il sentimento. Tre classi : l valenti, i mediocri, gl' in- 
fluii. Degli influd distingoansl tre difetti: disattento, pigro, is- 
doeile : 11 primo riguarda la mente , Il secondo la volontà , - 11 
Km entrambe. U ntimero t è il minimo grado di bUslmo,.!! %■ 
t il massimo. Hotad.ognl giorno; e alla fine della settimana 
sommasi e si raffronta il migliorare o U plorare di più set- 
timane. - 
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MODO DI nOrAltR 1 URADI DI ÌIURITO DEGLI ALLIEVI 103 



Giorni 


Disat lento 


Pigro 


indocile 


PtUU nel lavoro. 


1 maggio 


I 


0 






2 


0 




0 




3 


3 


0 


0 




4 


0 


3 


a 


moltissimi 


s 


3 


0 


0 


molti 


6 


0 




0 




7 


1 


0 


3 





Somma 7 dis. — 6 pigr. — 0 Indoc. 
Nella seconda classe contasi U bene : memoria, volontà, doci- 
IJtA. 11 merito dell' Ing^o è computato nel 0iidizlo dei lavori: 



mediocre 
male 

Somma come l'altro. 

Quanto a' lavori il giudizio dell' intera settimana è dato dalla 
nota cbe più domina in gaella. Se quattro volte bene, l'intera 
■ettimana bene: coti delle note restanti. 

La tem classe abbraccia coloro che , oltre a' lavori ordinarli, 
attendono con zelo a' atndii di soprappiù , o cbe aintano 1 oom* 
papàt ch'offrono esempi di bene. 
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Sludi 
Boprappiù 



bens 

beniHimo 
mediocre 



In questa classe i gradi son due: 
Irtì settimane resta allo zero quanto 
mediocrità (juanto ai lavori dello 
Il premio della terza ^ una semplice 
giovani tali è mercede e slimolo asse 

t Domi degli studenti più degni , e 
lorsa ogai anco farli pnbbUci per le slampe, a fine di leoer viro 
il padoresd'ammooireaoa tempo 1 credali Improvvidi genitori 



n , e lo zero, Clji per 
e meriti iiotiili, o nella 
discentli: nella seconda. 



i' meno degni, gioverebbe 



XII. 

I S A II I. 

Visite, ora inaspettate ora di tenga mano pramiozlate , che 
alla scalda lacesBero o cittadini o straaiwl ^wraroli, gioverei)' 
be» pU ette i msceudd girl e la meeoanloa asristenia di quelle 
mMebine che bànno non» ispettore o altro slmlla; e sono 
come le solile visite dei.soUH .medici nel aotUi tenvl per fiatare 
i barattoli eaìo brmatie. 

Gioverebbe ioi^Dgere a taltml de' genitori o de' trenti o dei^ 
amici, che assistano all'esame; percbè, non taq^ la presenca 
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loro incoraggisce o malte soiigtzionc, riuanlo il dimostrar che si 
(a di non curare il hcne o il male à' uomo o giovane o vecchio 
o maturo che sia; so non buono, gli d,l baklanza- se buono, lo 
scuorit, lo intiepidisce, o io disamora. 

Ali esami pubblici sono guareniigia e dal maestro e dello sco- 
laro : ma c' è de' giovani a cui la modestia dell' animo o U uo- 
Tit& della prova o un subito larbamento può volgere In dannt» 
il vanU^'t^i B rendere 11 giudizio fallace e Ingiusto. 

Par che ti stndll non per imparare ma per fare gli esami, dai 
per mettersi nella memoria un peso cbe faccia poi senurs soave 
Il solUevo delta dimenHcanza. 

Per beae esaminare, converrebbe, dall' no lato, tioa avere al- 
feeione nè avversione nessnoa; dall'altro, conoscere ed essere 
Gonosdnto intimamente, per non fomentare con l'Insolito aspetto, 
per accomodare le Interrogazioni a ciascuno intelletto , per di- 
scernere quanta parte nelle risposte adeguate abbia la memoria, 
e quanta U senso ; quanta nelle Inadeguate la negligenza o la 
atapldltà 0 il turbamento. Bisogaa, insomma, glodlcare deU' esame, 
non però dall' esame solo ; tenere di conio e dell' indole e degli 
abili c dell' ingegno ; se non si vuole clie cotesta prova , per 
troppo provare, non provi nulla. 

(ili esami che veramente accertino il valore degli allievi, do* 
vrcbbaro miissimamcnle consistere negli scritti. 

Se lasciale agli stessi professori l'esame de' loro scolari e il 
iliudizio senza appello; non avete guarentigia contro le parzialità 
dell'odio 0 del favore, conlro le passloiicelie polillcbe, contro le 
antipatie, puerili ne vecclii l^ilvolta pia elle negli stessi ragazzi. 
Il pur sospettare di cose tali, detrae alla auloritl e dell'uomo e 
ilei] isliluin : corroda, se cosi posso dire, la pubblica moralità. 
Possasi dai loro osami e giudizi ricorrere a men sospetti, non 
pero nicn severi più indulgenti per debolezza o per arte. 

Se non si trova una macchina esaminatrice , il professore di- 
venta macchina. 
Se gii esami di passaggio alle scuole superiori riescono male, 
PtnUtrt nill'£dMa>(«n«. J 



Digilizetì Dy Google 



ne sia ammonilo il nwcslro ùcllo inferiori clie li piissù ; y, prn- 
vata la colpa di nepllponza o lìi pariialilù, sia punito. 

Il passaggio dall'una scuola all'aUra, forse gioverebbe farli- 
non al principio dell'anno scolastico, ma a mezzo; cliù la mo- 
moria delle cose imparale nella mela precedenle è più fresi:a, e 
l'abito dello sludiare non interrotto; e quella raricta pu^i tor- 
nare in sollievo, V risvegliare. 

Le vacanze scalcano spesso il lavoro dell' ingegno, e neir animo 
tanno rovina. Gioverebbero forse più tretiuenti e più brevi : e 
01 «dacalori , per II riposo necessario , potrebbero avere sup- 
plenti. 

Acclaccbfi te vacanze non disperdano tutto il sapere, nel ria- 
prir delle scuole facciasi l'esame dello scorso anno; e chi non 
passa , rifaccia quei corso , dopo' riprovati indarno gli esiOiì, a 
perda il deposilo; Il quale dovrebbeai richiedere sin dalle scuole 
prime, acciocché la Melliti dello studio Bratnito non ala ^^[uato 
leso alla credala avidità de' parenU. 

Torrebbesl nna scuola delle vacanze , una viliegglatiura Intel* 
lettnale che mantenesse la Idee apprese nell' annoi e le tecan- 
daisa col piacere de' campestri diporti e de' vli^, e col contatto 
o almeno con l' aura della civile e pratica vite. Helle vaeann 
l'anima iti pia non si ritempere, si stempera; vaca, si vuoM. 
Le pa]ono latte per aggravare la fatica e la noja degli atndll se- 
gnentl: come tma boecala d'ùla e di loco al carcerato, pef poi 
ritnfbrlo nei bil]n; come ristorare 1 martoriati: per' tarli pifi 
abili a nuova tortora. 
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SEZIONE !mk 
GLI STUDII LETTERARII 



tt BELLO ESTEHIOTif:. 

L'educazione pubblica per tIu dell'ani belle, in mezzo secoli) 
ci darelbc un popolo nuovo ; se rellgloiie e pompe civili, e l'edu- 
cazione prima , e gli usi tulli della TitSi fossero conlbnnati ad 

alla bellezza. 

Educazione e istruzione possente verrà da' pubblici monu- 
inenii. Non ne conoscere II senso è igiioranza sovente grave di 
colpe. I piccoli paesi piiX che ì grandi bod teneri e rispettosi 
de' lor monamwU: prova, e noa unica, che i piccoli paesi so- 
veiite son meglio ds' grandi. 

Oli spettacoH del Panorama e del Diorama, resi storici, e fat- 
tone dramma, avrebbero siqli anlinl de'tindnlli, e del popolo 
tutto, grande efflcMia. 

In ogni- ginnabto aia una raecolu ebe serva all' Insegnamento 
di Bcienn naturali -. vi siano stampe e gessi a disegni d' opera 
d'arte ceiebTsue, non per iasegnarg latte queste cose a tatti, 
roA per desiare l' amore di studil spedali In chi ci 6 disposto, e 
per' tavolame a tolti la eo^iclone. 
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Il canto fermo dovrebb' essere Imparato da tatti; e almenO' 
nelle voci sentirsi la concordia delle anime, e awerarBl nel 
tempio quella clie senza sospetto di ribellione eblamavasl già 
repubblica cristiana. * ' 

11 canto sia d'ogol opera e prindpio è fine e intermeiEo: 
breve, e variato. 

Anco tra' giuochi sia qualche lettura ptacetile, mi soda; atiru 
ne" di festivi qualclie tempo di studio variato dai aolili con più 
libura scelta : e fra gli studi! severi un qualche breve rifugio 
negli ameni. 

Non soio le scuole inferiori, ma le univertita, abbiano eser- 
ciii elniastici d'obhllso. 

Al nuoto s' addestrino anco le femmine. E faranno prole più 
robusta, e sapranno salvarla. Quelle però svolgansi tra le altre 
prove ginnastiche, che si couciliino non pur col pudore, ma 
colla eleganza. E agli esercizi! feDimimil uan assistano maschi mai. 

La scherma dovrelibe, come il nuoto e come l'esercizio del 
fucile, accomunarsi a tulli; per aliolìrc appunto la consuetudine 
del duello , eh' é fomentata dalla conosciuta imperizia dei più. 
Spadaccino che trovi una volta pane per i suoi denti, non pro- 
voca tanto. Le nazioni più armigere son le meno duellairici. 

Anco co' piedi si puù studiare, e si deve. Il passeggio può 
essere scuoia pia della scuola; pia clie la lucerna dello Stadio, 
11 sole de' viaggi illumina gii animi ben preparatL Gli orti d'Ao- 
eademo, Il Portico, li Peripato, erano tQ<^shl dà muovervi 1 piedi 
ancor piti cbà la lingua. Socrate diceva e d'imbudirel col pas- 
seggio l'appetito: ma l'appeHto della mente è ecdtato ancora 
meglio col movimento della persona; it qnal movimento distrae 
Insieme e attrae, ei diverte e ci fa plft ayvertitL 

orti Filippo Herl acec«Ueva 1 l»unblnl. Bella .tua. ciocca 
di verde obe Bpanto dalla finnslra di una chiesa di campagna, 
« pare cbe ancb'ella voglia incbioarsl al Dio de* viventi; ma 
bello anco 11 verde che b emulino a una scuola o a «na atanza 
di Btndlo, 0 protei 1 trastulli dell' Innocensa crescente in odore 
di soavitt; 
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I passeggi potrebbero essere parte d' eilucazione, allernaii^lo 
Io stadio delle bellezze naturali e dell'arte. Potrebbero essera 
lOBieine eserdilo ginnastico e militare e sclealilico e letterario. 

Se non per gii adulti , dovrebbesl pe' giovanetti in ogni citi^ 
costruire un passeggio invernale consolato di verdura iicrcnnc, 
dove l'aspetto del fiorì custoditi insegnerebbe senza siuilio l 
nomi e 1 generi, e ^ntndl le qoalltt, d'aieti piante; readuri^bbe 
amaUIe la nttnra nell'arte, domesUca nella clttA la campagna. 

Fancinllo ebe non -vlre, qoalclie glOTno almeno dell' anno, lo- 
eunpagna, patirà e brii altri patire. 

. Giovano a formare lo spirilo le Imj^essioni di oggetti nnovl, 
pnreliA gli appetiti dell' anima da quella via non si sbricilo. I 
romiti avesno per lecooU il deserto lungo e largo; 1 frati non 
ai ntnravano ne' chiostri, ma al cenno del Padre prorlnclde o 
del Padre aliale volavano di elima in clima, erano, se crediamo 
a Fra Caldino, come nccelii sidla frasca. Il progresso, speriamo 
cbe finalmente scoprirà come la cattedra sia poltrona xbn ad- 
dormenta e il dottore o I paidenU. 

I viaggiatori erano già pellegrini della setensa e della tede ; 
ora mercanti I piti : e il commercio talvolta é via o veste anco 
a quelli cbe mercanti non sono; e sovente la sdenta e la fede 
è maschera del negozio. Ma i giovani potrebbwo pellegrinare 
con più generosi iatendimentl. 

Avremo nn giorno spettacoli e mnsiohe viaggianti con le 
strade ferrate (l). 

II. 

BELLO INTBLLBTTUJlLB e iìobale. 
L' esercisio della fantasia è bisogno a' bambini, anco de' meno 
ImaginosL Combiclato cbe ala a esercitare, le forze dell'ingegno 
raddoppiano In osti. 

E qneito desiderio era scritto ansi prima che al prowse di meiterlo 
m atto. Ha, N noa altnato degnainente, diventa o snudalo o ioalpieDik 
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Per troppo volere esercitare l'inlelligenza giovanile, si risica 
talvolta di spegnere la fantasia, e, neirinlonilere le idee della 
scienza e dell'arte, disseccare i seutlnienii vivaci della natnn. 
DI questa pedanteria, clic minaccia propa^iiirsi , io ho veduti 
esempi mostruosi, e da metterne orrore il pensiero. 

Ordinando l'un sotto l'altro gl'insegnamenti, e In quel delie 
lettere iBilllando, come materia d'alimento, te notizie della 
scienza, e la scienza animando con le memorie letterarie, recate 
a modo di «imlUtndlne o di documento , gnadagnasi e spazio e 
tempo; come in angnelo laogo assai coso, bene a^lnstate e 
oommesse, ci stanno eomoSamente, e anobe con veniistA, quasi 
fiori «(MBert! In gbliiands. Ha laadare sola la scienza in on 
vaso, sola nell'altro la bellezza, e ministrarle cosi separate, ^ 
•n 'dlridere qndlo cba la'nabira congtanse: un diegire 1 denti 
con fratte acerba, e poi ristneoare lo stomaeo con doldami. 

In ipieslft et&.cosl gUotta di positlTO, (1 poslUm-sl b desi- 
deran laddovQ più se ne avrebbe di bisogno. 

Francesco d'Astisi, Girolamo .Savonarola, ntfppo Neri, face- 
vano versi. ITon c'd educazione senza -poesia. Ha verso é'poesia 
ttbn son sempre 11 medesimo. 

Dice il unlter cAe la poe^ popolare 6 bnona a air leggi 
buone. Se le leggi son parta d'ednoaiioae, la poesia ancont piti, 
perchè piti intima all'umano penriero. 

Hon 6 da conlondere negli Ingegni giovanili il sentimento 
poetico colla disposizione a notare le menome circostanze, an- 
che poetiche, delle cose. Non ogni ritrattista à pittore. 

Quel che place dimoilo ai fanciulli, non deve dispiacere agli 
uomini [atti. 

Facciasi in modo che l' esperienza del conveniente o del lielln 
renda da ultimo il disdicevoie, anco Asicamenle, ma non troppo, 
splacente. Dico, non troppo : perchè la sensitività sorercbia dì- 
vema irritabilità. 
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ABpeTlutIs et (ATldtiB anteOor ei ira : 
Heets bela notai, veaienila tempora noiis 
lulTQll exomplli, iaopem salaiur et (egram. 
Culli eum pnerig ignari puelU miriti 
tHicant nuda preeas valem ni Unsa dcdisset ? 
Voaen opem cboracs, et pnesenlia ElDmlna seoiit. ■ 



La parola del bambioo dorrebb'eBSore armoaia dettata di 
ruorì, com' è poesia Ispirata destro ; dovreliba proprio. In ogul 
seaso, figurate la tenera llngaa. Poi negli anni cresceaii , pa- 
scendo la mente d'Imeni pnre e serene, ricordarle com' ella 
è mona da ttOa Faikm; e, ooenpandtda di goelle imagiiE, eon 
Giù slasso sviarla dalle triste e sconca. Foi sempre meglio /br.- 
Mor* lo ^rito con precetU. ma inrecetti amid; e ewregtm 
Vasprezsa de* modi e Vira superba e l'astio Invidìoiso — ool 
rendere impossibile che germogli. A^ianare la asp^eue e le 
inogua^anze tutte, 6 benefliio, e morale e civile, del bello ret- 
tamente sentito; onde Ovidio: 



K diconiio fedelmente, intende la dociliW e della mente e del 
cuore, la prontezza e la costanza, la fiducia e l'affetto e la de- 
vozione. Saguita Orazio, che il poeta iatruisne le eli precedenti 
cogli esempi del passato più. noti: e questa de^li esempié istru- 
irne vera, o, come i Cristiani dicono, edificazione; perchè con- 
"^1 insieme la parola con l'opera, e runa con l'altra età, lo 
consi'^a e munisce a vicenda. Ktempi noli, dice, non solo no- 
blU in t pjQj conoscibili e degni d'essere conosciuti; ma co- 
noseioli d. ^^^^ qjj^,^. 
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t Però it san mcsirete.. .. 

Pur ranlnifl che aon di fanu note. 

ChÉ r animo di quel ch'ode, non pott. 
Iti lerma fede per eiem|ilo eh' aja 
L« tua radice Incoenlla e Dasrasa. ■ 

:e altrove: 

• Tedral gli amichi apirìll dolanil — 
HI tot Bonrall gii seitM magn). 
Cbe'dl Tcdnll In me sleuo ra'ssallo — 

Domanda chi mw 
LI niol compagni più noli e idd ummt.j 



Ha la eoiisotadons del povero e dell'afflitto è ad Orailo un 
df^.pld noUll tifflEti del poeta; e cotoe t'adem^ano coloro cbo 
eon fredde argomeatazioid di disperazione ri sforcano a seon- 
flolare e Irritare le anime nmaae (che per buona sorte non 
dinne retta alle loro beslemmie congelale con zncchero e li- 
mone rnncldo, e non le Intendono neanco), altri dica. E iwr 
Insegnare che la consolazione più efficace deriva dall'alto, sn- 
bito soggiunge dello preci che la Musa, cioè la stessa Deità, per 
mezzo dei poeta insegna ai giovanetti e alle fanciulle ìnnocenll, 
ebe nell'atto del canto sentono la presenza del nome, e net 
chiedere ajuto gift sono esauditi. 
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HI. 

LinnO, B ALTRI LWailB ÀHTICBB. 

Lo Studio della grammallca è dorato per secoU tanto perti- 
nace non solamente perchè 11 latino era tenuto, ed era infatll, 
la lingua tmlverBale della religione e della scienza, ma perchè 
la considerazione delle parole , segnatamente delle aslUIe da 
grandi scrittori e autori in tempi memorandi, é esercizio dt 
pensiero e d'afTetto; addestra a applicare 11 principio d'analo- 
gìa, ch'è uno dc'pìA validi strumenti dello spirito amano. 

Grammiitico era titolo lì' onore, come letterato; e veniva an- 
•li'cssfi ila lettera: scaduti aiolifidue, rome 11 masnadiere e la 

Deducansl i priur.ipll e gli esempi d'una nuova grammatlra 
dalla Ideologia crisilana. 

Dimostrisi come le eccezioni dipendano o dalla le^e stess» 
0 da legge più alta. Se questo non si sa o non si può, tacciasi 
-delle ecceiioni; cbÈ le apprenderanno per uso : nè già altrimenti 
appiendesi a usarle. Porgere l'eccezione come un non so eli» 
distaccato e ripnenante alla regola , confonde , Istupidisce , av- 
Tem a sragionare: còsi come nel civile I privilegi e le grazlè- 
8 le immanlti, quando non si sappia e non si possa dimostrars- 
obi ^sie nbbidiicono a nna norma d'egailft, pia rispettabile 
della glastiila stessa. La proprietft graoimatlcale lia cbe fare- 
•ogll asl cÌtUì : non sono due mondi diversi Is scuola « la vita. 

L'Imparante non intende o franlende perchè non bada ali» 
desinenze, nelle qatìl stanno differenze d'Idea da Idea. 

Badino al valore delle detìnense; e hnpareranno non solo ad 
intendere 1 vocaboli, ma ad ordinara le Idee. 

Gloverelibe a nso delle scuole un dizionario di radici, il qosl 
mostri con clie norme costanti e con obe varietà da nna voce s) 
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formln al Ire ; ajuterebbe, ancora jiii'i cUp, la moniorin, il razio- 
cinio; sarebbe studio di logica ancora più che di lingua; rive* 
landò la creaEiODe de' suoni e de' sensi, addestrerebbe a creare 
vDCalroli, o a trovare 1 non noti, quasi creali da sé; ad ordinare 
In serie conveniente le idee, e fecondarle accoppiando. 

Se non potete mostrare la radice dol vocaliolo, iiiosiratu di 
iiuili vocaboli sia esso radice; almeno con ijuali culi abbia af- 
tlnilài tanto, per ajularu la jnciiinria. e quindi il ragionamento, 
associando le Idee. 

Buon modo d'apprendere a fondo una lingua, e, con la lingua 
lasieme, non pocbe idee, è quello cbe n&ava il prolessore Garretti 
di Trento; d'un oentlDaJo di parole feconde scbierare per or- 
dine tulH i varii slgnllleatl , risclilarati da esempi alla maniera 
dei PorcsUlnl; pia ;Col. corredo delle oonslderaEioni opportune. 

Insegnare a maneggiare U didonario, o a farselo, è m inse- 
gnare la lingua. Come, per Imparare la mnsica, bisogna appren- 
dere a suonare un qaali^ stmmento. 

Se i giovani avessero la pàdenea di farsi da s6 un diziona- 
rietto della lingua cbe stufano, e vi notassero le voci e Imodi 
ohe. vengono mano mano imparando; i^^prendesebbero meno 
sui primo, ma.in c^o all'anno (irebbero pib e- migliore cam- 
niino. , . . 

Le' paiole cli'e' non intende, noti su un (ogllo; e poi te tra- 
scriva in un dizionarietto suo, con la traduzione accanta: e 
noU la radico di quelle. . . 

Notare le analt^ àeA- dialetto colla lingua scritta, giova à 
far risaltarne le differenze. 

Gli omonimi possono essere esercizio a distinguere e suoul e 
sensi. 

Non notate le differenze se non per meglio notare le analogie. 

Slmile cosa Impmte propoi^[anM di questa spei^ indovinelli: 
le Iniziali de' nomi, o nomi in. liianco. Sì nella grammaUca e 
si nella atwla. 

Chi pensa in Italiano qnel .eh' ha a dire in latino o In gual- 
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né pensare 
I nostri pen- 
vr più ore del 
un anno Idi- 



e in lingue 

altlJii aiiii iiosin , 'IH'Lii i:i i:i(iri;i i: in . ussern collo dal 

(tiiivaiieun nor n.viniLzioiii! ii isiiiiio. u il senso di 

mscuu vuuuDOio tiun pi as-mi-i: aiii^ora lamigiiare; appunto come 
1 bambini piccoli intendono e coiiilnclauo usare la lingua ma- 
terna: Q, d'altra parie, potrebbe egli spiegare bravuoente alla 
letlera. lutto Virgilio, e non ne intendere nulla. Slmilmente certi 
«roditi TedescU, clie nel latino gl'vollolBno tutta la vita, non , 
gli se ne attaeca tua sIlUa di quella elegania: e tale cHe pos- 
aederfa poco della materia della lingua, a que) poco saprft dare 
forma o movenza ialina. 

Meglio adesso -che prima dirobbesHftM» trrffpnmojfeitnt; percbé 
si riman sempre alia soglia, ami 1 pili stanno a baciare il ehla- 
viatoilo. Begia Parnassi poi sarelibe ancora plA' proprio ; non 
Iterclié il Parnaso figurisi plA nelle reggle , ma percb6 scom- 
partito in saie e scuderie come sono le reggie, tappe^iato di carta 
<1ipinla cfln bei rabeschi. 11 cavai Pegaso non ha più ali, ma ba 
scuderie. 

Se studiare per sei anni il blino ha a fruttarci il privilegio 
delio spropositare e nella versificazione o nella pronunzia im- 
imncmcnte, come oggidì fanno parecchi dottori di legge e teo- 
logi e professori di laliiio; tant'é assegnare de' premi a chi non 
Io sappia in confronto di chi lo sapesse. 

Facendo recitare, dopo tradotte, le preci CLii'sa, o negli 

ufflziuoli ponendoci la traduiioue a fronte, insegnerebbe si a più 
gente e piQ tacile e piti ragionevolmente il Latino, che a forza 
ili grammatica e di latinucrl. 
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Se sospende ESersi dalia messa i preti cbe la dicono sprofio- 
sttata , pagherebbero bene il maestro per imparare un po' di 

Chi non sapesse leggere un Vangelo a senso senza ponti n/- 
virgole , e correggendo gli errori messi nello scritto apposta : 
non gli si avrijbLe a ilare la messa. Almeno la grammatica provi 
la vocazione. 

Hon si legge a senso senza intendere a fondo, e senza saperi^ 
di prosodia. 

L'nna lingna non neccia all'altra, ma si rischiarino e rln- 
forzlno Insieme. Roma clic disseminò la sua lingua per più gran 
pute di mondo che allro conquistatore a noi noto, non scblantò 
ne la greca nè le lingue d'Oriente. Per colonie, non per de- 
creti, ba propagata la propria. Gl'Italiani d'adesso, cbe banoo 
sempre Homa in bocca, non sanno conciliare il latino coll'tta- 
Uano: pare cbe neghino a Bè cuore a inenl« capad d'acet^llere 
la flgllooU a la madre , o piuttosto le dne sorelle. Sì dlredano 
da b6: po) piangono che lo straniero rapisca ad essi l' avita ere- 
dità;^ straniero che e nell'amore dell' antica lingua d'Italta a 
in pairecchte altre cose 4 pib Italiano cbe tanti di loro. 

Noi non sappiamo i destini nè della lingue nè della olvfltft; 
e non 6 detto cbe, cadendo la Franeii, o la lingua di lei non 
parendo ab toA facile a ben profferire nè cosi degna del co- 
rnane nso umano, la lln(!ua latina, alla quale sono sin qui af- 
fidati più affetti e idee che ail altra qualsiasi del mondo, e cha 
serba alAnllà con più lingue colle viventi, onde riuscirebbe plil 
facile ad impararsi , non apparisca pia prossima a diventare 
lingua dUtolica nel senso originarlo di questa parola? Son 
tocca agli Italiani disperare per primi di ciù, rinnegare qaesU 
eredità, che non è soluoto di loro. 
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IV. 

RAUAMO, B taaVE STiURIKBG. 

La llnEoa materna, s' abbta il- primato : la llngna, non la gram- 
malica; la, parlata e parlabile, non !a moria; la Itngna clie prof- 
ferisce parole aTenU lenso, la tinena cioè delle cose. 

Insegnare a' ragazd le regole ddia lingua maternai A come 
Insegnare a' bambini le ragioni anatomlc&e e dlnamlebe eli cia- 
scun passo cbe fanno. Impareranno a camminare anche senza. 

Nell'insegnare le lingue non tale catena e laccio dell'esempio 
de' vaienti scrittori. Fecondate gli esempi ; e dall' analogia di 
quelli deducete usi simili, li non si può, dimostra sovente , pld 
cbe prudenza. Impotenza. Dite talvolta anco quei cbe ti può. 

Si dispula gravemente, accanilamenle , se abbiasi a scrivere 
4-l)e-cu 0 abbici; se l'odio degli idiotismi di quo' Toscani tl< 
ranni discendenti di Porsanna non debba, Insieme con la logica 
dell'abbecedario, congiurare contro l'abbici. Slamo, e In peda- 
gogia 0 in politica, bene Innanii. 

Quel tempo cbe il grammatico consuma a dimostrare cbe la 
Crusca non era intailiblle, e clie pero tatti gii scrittori Italiani, 
di qualunque terra e lesta siano, son tosti di lingua inlallibiii; 
non e egli lecito sospettare clie sarebbe meglio speso quel tempo 
ne 11' ingegnarsi dì dare unità a questa lingua di questa nazione 
a cui le sne tante riccbezze sono tentazione di falli e cagione 
di foUimenti tanto frequenti? Qna bàlia, un serro toscano co- 
nerebbe In capo all'anno meno ebe 1 Testiti della signora -e gli 
aeiaUI. 

Fare Mrano e Imposribile agli stessi strariccbf, ebe In nn 
esoco e in un cavallo sprecano tanto, tersi Tenire on serrHoie 
toscano. Si te venire d' America 11 Insso; pouebbes) di ben 
vicino chiamar l'eleganu. Se i Bomanl Tlncltori apprendevano 
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aocili li greco dai Timi : porcbe non i Piemontesi ii toscano da 
baile e servi cbiamau ii It. da vuiici e da operai? 

Fategli distribnlre per ordine d'alfabeto le voci del dialeilo 
delie qnaii non è lanto noto l'equiraienie toscano, u pur ira- 
gcriverio è già na quasi Impararlo. 

i^incbe u oiElonario dcua lingua laniigiiare non aia latto in 
torma cbe la voce di ciascun dialetto possa e debba tradursi in 
usa Toce cbe sia voiuta comune aiia nazione tuiia: non ci 
sarà lingua italiana. 

1 Romani stuaiavuno e scrivevano u areco . c anaavano m 



e proietti, poiraono apprenaerc con pm iruno e con pm mgniia 
la sua lingua. 

in gnalcbe ciUi. segnaiamenle marittimu. d' itaiik, dovrebbero 
essere scuole delie m^ue- orlentau nventl, come nelle maggiori 
università, delie morte, sensa studiare i coaiomi de' popoii non 
si viaggia utumenie: uè conosconsi i costumi de popou senisa 
sapere la lingua dei popoio. 

mii6 naaoni biuogoi o moitillDgai. o dorè la genie uetm 
eivUe ba ttuguaggio remoio dai dlaietU du popoiOk cni conosco 
solo la gente elvile di quei paese, ne sa' meno Jone, ctie a siu- 
alario su giornali e carte geografli^. 
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Baono eEeroUia ad appreudere piti Ungao senea oonlbaderie 
insieme , sarà notare della stnAleia i modi tìu dlffldlmmte 
rendonsi atìi^ nostra, e della nostra Alte dmidlmente nella 
straniera. 

UnS lingaa inaiati bene con l'alalo dell'altra, cercando 
nella lingaa men nota le analogie della ptb noia , massittie le 
ratioi. 

Lo sindio di dne lingae a nn tempo, tetto eon oare.,.evolge 
la mente, ed agevola l' apprendimento , ben pKt cita se le due 
lingue studìassersi ciascuna da eè , o In tempi vaili. B cosi di 
due sciente. 

I paragoni de' varii lingaagt>i son come conoscenze di popoK 
varii: guastano il senso de' deboli, corroborano il senno de' lori!. 

Delerminaro i) vero senso della parola, distinguerlo dal senso 
delle affini, distinguere (cbc è piU diiDcile) i sensi e usi varli 
della parola medesima, nel senso comprendere e il signtfloato 
Ideale e il sentimento morale; si chiama conoscere davvero una 
lingua. 



Talvolta clii laciliiientc intende le parole a una' a una. In- 
tende malo r luterò costrutto; e chi bene intende elaacnn con- 
cetto da sò, 1' ordino non ne sente. 

Quel che iinijodi^cu l'inlendere tanto un periodo di lingua 
non bene nota quanto una grande verità di scienza e d' affetto; 
egli È cbe l'imparante tia in capo un'idea, con la quale pre- 
tende d'interpretare la parie oscura delle parole o delle cosa 
osservate. Or se qnesiii idea è falsa, jklù egli va innanzi, e plA 
s' avviluppa. Badale bene alte parole e alte coae come stanno : 
leggete prima con glt occhi, non 11 chiudete per ascoltare qnel 
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che vi dice il pregiudizio della meale. Non senza ragione ogni 
allo immeditato dlcesi precipitato. 

A meglio spiegare un perìodo avviluppato di lingua mal noia, 
notale su un foglio il senso di ciascun vocabolo, o poi conge- 
gnateli insieme. 

Dopo tradotto un periodo, lo rileggano tanto che possano 
con la niente accoinpagniire il st:n^o e delle parli e del tsUo. 
Allora, e non prima, lo sapranno ic^'gere in modo da farne sen- 
tire ad altri il signifìcnio, se non la bellezza. 

Fato tradurre a memoria o passo eh' e' s.ipiiiamo, o passo elle 
»ol gli vengliiale dicendo. 11 libro sempre sutt' occtiio, istupi- 
disce. Si bada alle letlere invece che al scuso. Passeggiando 
traducano; poi scriveranno. 

Nel tradurre non renda una voce che dipinge, con una ge- 
nerica e scolorila; ma figura vi dia per figura. La noncurania 
di tale fedclU rende e gl'ingegni e gli siili languidi e flaccbi. 

Insegnale sin dal primo, traducendo, a trasporre: e qoeslo 
esercizio gli agevolerà r intendere le trasposizioni ett'e* trora 
negli scrittori. 

Delle cose d& tradurre o da leggere siano variati, ma san» 
disordine, gli ai^ oipenti. ~ 

Fate clie conipendiino 11 glA tradotto; e nel compendiare ado- 
prlno t modi dell'autore medesimo. Cosi mettete alla piova 
e l'iDgeguo ed il senno, e formate lo sUle. 

Le senienmole che gli date a tradurre, nelle qnali egli possa 
Incastonar! 1 modi dell' autore dianzi tradotto ; gl' illustrino e 
correggano e araplllno le idee d' esso autore. 

Cbl non & Che tradurra senza mai icrivere di suo, non ira- 
para nemmeno a tradurre. 
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VI. 

LSTTCKE. 

Prima che nei libri che voi gli spiegate, impari il tanciallo a 
leggere nell' anima vostra. La qnale gii sìa periodo limpido e 
ordinato e pieno e sonante. 

I libri di scuola (non mai Imposti dal governo irremlsslbll- 
mentey avrebbero a essere regolarmele di tanto In Unto ri- 
visti, dietro le prove e i consigli di quanti li' adoprano. Libri 
tali possono ptu clie 1 codici delle leggi. 

A ciascuna sorta di scolari converrebbe potere, seconda l' e- 
flncaiione inlma e la sorte a mi si destinano , appropriar le 
lettore. Un solo libro à pw tnttl : H Vangelo. 

II troppo scrivere fa disimparare l'arte del leggere; il troppo 
leggere non lascia imparare l'arie dello scrivere. 

Ragazzi e uoitiìdì approQtlano de' libri quando trovano in essi 
la conferma di quello cbe gi^i in parte sanno. 

Leggasi coi Gì\e d'apprendere guaiclio verità pratica; e anco 
da' libri mediocri s'apprenderà. 

Ne' collegi potrebbero gli adulti leggere qualche giornale let- 
terario, per conoscere puro una parto ili quel ciie si fa, e di 
quel che si può; e per dedurne quello che si ilovrclilie. Meglio 
ancora se avessero una biblioteca scelta, alla quale allingere 
con innocua liberti. Tali letture sarehliero e ricreazione e pre- 
mio, e darebbero Indizio delle disposizioni e dell'ingegno loro; 
aiuterebbero il giovane a conoscere un po' sè stesso. 

Anco la lettiga de' giornali politici, purché non partigiani, 
pnA essere Insegnamento letterario e morale, tacendo l'occhio 
a trasceg^lere gli esempi del bene, e la poesia' della natoti e de' 
fatti. 

Jinittfri Mir BdiàeaxUxui- s 
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VII. 

BIBUOnCEB. 

Cbl facesse la storia de' musai e delle btbUoleche (ne' quali 
fi un non so cbe di viveate, più età l' Aniadriadff nella ^ata 
e la Nalade nella fonte), forse ritroverebbe cbe i pia di tali 
IsUtutl furono o fondati o condotti a perteilone da privati an- 
xleb6 da {[ovemi; che di qaelU è II niai;glore merito intellet- 
tuale e morale, del concello e del sacriflzio, dell' amorosa cu- 
stodia e della rivenilicasiono coraggiosa. Anco laddove i potenti 
il fecero nascere , I deboli 11 hanno educati , ne lian fatta pia 
ini^Ea e più feconda la vita. 

Le biblloteclie ne' mesi di scuola stiano aperte tutte le ore 
del di ; che l' ignoranza e la negUgeoza o 11 vizio non abbiano 
pretesti; ma la possibilità del leggere cose utili, o almeno pia- 
cevoli, alletti al bene; e il luogo di lettura diventi ricreazione 
c rifugio dalla noja, dalla povertà, dal dolore. Meglio leggere 
un dramma buono, cbe pagare la noja d'ascoltarne uno tristo, 
o inalamenic raglialo: meglio leggere un buon romanzo, che 
farne in atto di ancor piU scipiti cbe rei. Ma certi custodi e 
serventi di biblioteche son piu svogliati e più inviziati de' gio- 
vani; colgono con smanta avara tutte le fesllcciuole per chiu- 
dere , come se fuor di 11 fossero meno iontlll 0 meno annojaii 
.o men servi; e con la sgarbatezza e Igooraniaggloe loro, respin- 
gooo anco i vogliosi, straccano 1 pazienti. 

IHTenta ogni di più necessaria una scuola di palec^srafia in 
alciiiie delle blbUoteche d' Italia plA riccbe di codici. Una sola 
per tutta Italia Barvlrebbe, se a lei d' ogni parte mandassersi 
aUievi , destinali bibtioteearii , e professori, e editori di libri 
id'antlcbl, Verri tempo, se non ci si pensa, che lo stra- 



aiero, eUnco di sbelieggiarla , arrossirli per noi della nostra 
ignoranza (I). 

Nelle biblioteclie a nao de" gioTani, per soarentigia di questi 
e per norma da' distrihalori, che non pecchino nè di condi- 
scendenza nP. (li rigore Importano con arbitrii impertinenll , ci 
sia un calalogo apposta de' libri da poter leggere; e sia lecito 
scorrerlo : chè i titoli e i nomi potrebbero fornire notizia di 
cose ignote, e invogliare. 

Facciinsi biblioteche speciali , acciocché le biblioteche non 
diventino paesi diiOcHi a viaggiare come terre Inespiate; e 
piti tempo non si perda a cercare nn libro e prenderlo dal sni> 
ripostiglio, che a scorrerlo. 

Le biblioteche delle strade ferrate potrebbero Carsi non tral- 
Oco d' inezia e di corruzione, ma strumento a civile moralità. 

Anco le carceri avrebbero a avere la sua biblioteca. 

A ciascuna grande scoola potrabbesi annettere usa sumperla 
del cui frutto giovarsi la eenola stessa : e tale stamperia, colla 
moderazione de' praizl e con la scelu de' libri , sarebbe alle 
altre o modello o ritegno; scnota anch'essa di moralità, scuola 
necessaria In troppi paesi. 

Quella dei correttori di stamperìa dovrebb* essere profestione 
onorata, e richiedere atndU e prove d' idoneità. La pcdizla che 
T^lia o dovrebbe vegliare sul forti dei rivendngUoli e snlle 
mercanzie adulterate o &ttturate, non bada ai libri spropo^tt, 
stampati con caratteri che cavano gli occhi: lesione di diritti 
intìeme personali e reali. 

Vili. 



Le antichità patrie, I costumi, gii asi civili e domestici del 
nostro e degli altri popoli tutti ne' varii tempi , sarebbe sog- 

(I) Qawio era Kriito iaBaml che nuova scuole paieograflehe aprliMnl 
In tAb d'nna città lliUana. Ron sual (nttavia. 
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gatta t' giovanetti piacerole ; b gioverebbe ad intenderà i Itbri 
fl la storia, a giadicare la moralità InLtinseca de' fatti, a sen- 
tire con ^eerilà, la bellezza. A tale ammaestramento ì disegni 
sarebbero grande sussidio; e darebbero lavoro ad artisU e ar- 
Ueri dimoiti: diverrebbero insieme nno strumento d'edoeadone, 
una sorgente di gentile commercio. 

Abbiano i giovani Uveranza al passato. Per dappoco eh' e' 
sia, c' È più da apprendere clie da dlsprezzare, pia da tenere 
cbe da buttar via. 

La conoscenza e r amore delle anUcbe memorie non pur 
giova , ma 6 ricblesta , a ben conoscere e amare le cose pre- 
so nti. 

Lo Stadio della storia patria nelle scuole b una novità. Storta 
c patria sono parole c idee che si maravigliano di trovarsi 

congiunto. Sfiratitrque novas [roiides. 

Nel medio evo imparavano di storia patria, e di universale, 
insieme colla storia della religione: e sin nella mitologia i Pa- 
gani insegnavano dimoita storia. Adesso, con tanto vanto di 
civiltà, fi popolo È della storia e religiosa e civile più selvaggio 
che allora. 

Le donne Inglesi sin della plebe, sanno 1 fatti della sloria 
patria plA memorandi, e pur' troppo ne attingono i' odio verso 
la Barione di Frauda. Ha cori come l'odio, potrebbesi, e me- 
glio, l'amore; 

Certi governi lasciarono correre impunita la storia greca e 
romana, à perchS si fidavano de' maestri, che la annacquas- 
sero e condissero nella debita mainerà; si per meglio sbandire 
i moderni dalla etoHa moderna , e mettere t vM a giacere tra 
le mummie. Bruto e Arlstogitone resero il servigio del cane 
d'Àlidblade ; e l'amore di libertà rimbambì nella pedanteria. 

A Vienna col catechismo in chiesa insegnasi storia. Storia al 
modo di Vienna; nià l' esemplo 6 rlmproVuo. 

Non 6 città nb terra in Toscana, le coi vicende in qualche 
parte non sì colleghino alla storia generale d' Italia e d' En- 



ropa. N'i; e" fi cosa dappoco al mondo, altro cìia T esagerazione 
tì il disprezzo dello cose che si stinian dappoco. Ma , o piccole 
o grandi, le memorie patrie è dovere il conoscerle; perché nel 
passato è gran parie del nostro avvenire, E se tutte le città 
contassero aomini solleciti di tali cosa, conterebbero, cred' io, 
più caldi e piti benenerlli clttadinL E se potessersl, la un'opera 
a oiA, raccogliere tiitte le notizie clie riguardano ctascona citta, 
tiasciua terra, elascona sclenia; e si ridticesse l' nmano sapere 
a monograSe da un Iato, e dall'altro ad enciclopedie; evlte- 
rebberi Jl difetto delle generalltft troppo iargtie e delle troppo 
serali mlnude; 

La storta del Hnniciido dorrebbe InsegnUrst per primo , ma 
in armonia, non In guerra, con la storia della nasone e di tutte 
}i genere umano. 

Gioverebbe compendiare 1 prindpau oidlnamenU de' veecbt 
.statuti rellglori, poUflel, civili, criminali, economici ; e sotto 
questi clnqne capi ridurre tutte, le dette tìrorme, fraendona con- 
eegnenEe Intorno alla storia del vivere civUe e dell' umanità; la 
quale storia non solo nelle grandi vicende d^ imperi e de'piv 
poli, ma e nelle costttuEion! da' mnnìcipH, e io una consuetu- 
dine che sembra ridicola, in un motto, lo una parola, ba ! suol 
documenti. Questo lavoro se in tutte le città si facesse, avremmo, 
avviata a formarsi, la stoda intera delle legislazioni e delle co- 
stiluiìoni e del costume italiano ; vale a dire uno dei più im- 
portanti capitoli della rioria delia clvUti, ono del più preziosi 
docnmentl di quella storia ideale che il Vico desiderava e teli- 
tai-a. 

L' insegnamenlo dal diritto amminì.stralivo potrebbe offrire 
la storia della nazione in prospelU nuovi: cioè nelle relazioni 
ordinarie e prossime tra governanti e governali, e Ira gli or- 
dini varii de' governati slessi. La storia comune si ferma alle 
cose straordinarie, perciiè il consueto non iti nell'occhio, i mu- 
tamenti colpiscono. E poicliè 11 bene, appunto per essere bene, 
va d'ordinario per gradi; segue di qui cbe la storia registra 
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più il male che il benis, e il bene a proposito del in;iìa, ili fiipi 
e corae per isbieco. Segue innollre, che i mili consuoli, perolir 
meno avvertili, e perù appunto pid gravi, Io storico di me- 
stiere e d' arte, rade volte ci bada. Poi, le relazioni prossime 
tra i sudditi, che si governano l'an 1' allro e si molestano più 
accani lame [ite die non sappiano o non paSiOno 1 pocbl collo- 
cati in auloriu suprema, non sono dalla itorla notate, percbè 
cose note ai presenti e poco degne del decoro rflttorlco: ma 
se al preieatl son note, variano presto ila generadone a gene- 
razione, e, sotto gli stesti Utoli e le stesse appsnn», mntano 
gl' Indussi del governo e l'essenza di qneKo. E però dice che 
il raccogliere le noUzle concecuenti redacadcMe in qaanto Te- 
gliata dall' aalorllà dello stalo, le norme cbe reggono I mestieri 
e le arti, 1 magistrati della provincia e del monlcipio, la loro 
graduazione e le lotta, gli accordi e 1 contrasti delle infime po- 
testà civili col prete e col Irate; gli Isfitott di pabblìca carità, 
11 Osco e r edllllA e l'annona e la polizia, tutte qnesie a altre 
dmill notizie raccorre, agglungetebbe alla storia non solo nU- 
liti e sicurezza, ma ammezza a profondità. 

Certi eruditi lavoralo come fwmlcbe, come formiche stri- 
sciano. 

Sirebbe studio leconiJo cercare negli scritlori psgani ali ole- 
menti delia verità cristiana, e negli scrittori cristiani le traccie 
dell'errore pagano, o rimaste per tradizione, o per imitazione 
rinfrescale; quelle che in un popolo o in un ceto d'uomini o 
in un uomo singolo fa riapparire 1' aluso delie facoltà naturali 
«he al Paganesimo diede origine. 

IX. 

ARIS SBU.0 STILB. 

11 Lombardelli vuole che 1 giovani leggano prima versi, poi 
(rosa: e non pensa male. 
Del Ui^oa^io eh' e' sente a le^e , il giovanelto apprender! 
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sempre I modi più scbietll, se stano di contraria diei^pUna noi 
torca. 

Le loentioiil dove ò «onginnU brevità pon cbi&rezu , snelle 
alditlamogii come sepiatameote degaatl. 

Bkdlna iion lauto «'Irulitl. quanto alle particelle, conte i 
fraudi scrittori le adoprano. De' traslati 6 maestro l'uso vlTonte 
•e r affetto : le parUcelle cba congegnano idea eoa Idea , e che 
tengono insieme, e della llngoa e dello stile, l'ispiradone pnO, 
conosciute, servirsene ma Indovinarle non puA. 

Le Blnonimie, dichiarate a tempo e hu^, iion come teoria, 
addestrano a sentire, ancor plA che ad Intendere, gU scrittori. 

Indicate 1 modi elllcaci de' buoni scrittori come possansi ac- 
comodare ad allro argomento; e cosi Impareranno a ragionare 
insieme ed a scrivere. 

Le frasi ielle, stampare in nnove locnzionl e sentenze, egli é 
uu far la parola madre alle Idee. 

Scuola letteraria a cui siano ignoU Cesare e Tacito, noli Cor- 
nelio e Livio, non trarrà dagli ingegni neppur mezzo il Iratto 
che potrebbe, 

A Milano è scolare Virgilio, e di li viene a Roma scrittore 
fatto; Gilè giil nelle Egloghe è lo stile delle r.eorgicbe e della 
Eneide; e parte delle Georgicbe era già forse scritta. A Milano 
insegna Agostino. Gl'inni d'Ambrogio preludono a quelli d'Ales- 
sandro Uanioni; Aliplo accenna a talun degli amici di chi scrisse 
della Uorale Cattolica. Carlo e Federico Borromeo corrispondono 
ad Ambrogio e altri vescovi del medio evo. Federico Darbarossa 
Doa so se si rammentasse o sapesse di Teodosio e d'Antioclila. 

Nel LBQS analmente si degnano d'ammettere nelle scuole San- 
l'AgostinoL 

Importa br noUre che uegli scrittori chianuU aiir<( um ogni 
cosa 6 aureo; uè ne^ scrittori de' tempi chiamati barlurì, ogni 
cosa barbaro. 

. NegU scrittori, per grandi ohe aiauo, ammirare ogni cosa è «n 
fare stupida l' ammlnufame. Il porre la essa alcuni gradi , ncu 
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basta; non basla ammirare più le maggiori e meno le bellezze 
minori: giova e bisogna saper notare i difetti, con riverenza e 
con perllanza, si, ma notarli. E non è auflada avTertersene , 
quando sogginngaai clie 11 grande scrittore avrà forse, a fare a 
quel modo, avate ragioni che noi non sappiamo; ma che vo- 
lerlo ivi appunta aranirarQ come nelle sne parti più belle ty 
meglio aeceislliill al senso nostro, sarebbe davvero irriverenza. 
' L'arvedlmonto critico ne'giovsbi che stadiano, se intempe- 
rante, 6 Impedimento a bene scrivere, perchè corrompe U caa> 
dorè dell' nmiltà. 

Notate severamente anco ne^ scrittoti pllt gruidl tutto qnet 
elle nuoce a chtereEia. Gli eqnlToci, masBime la tempi deboli, 
sono il laccio de^ tosìi, e l'anno fie' vili. 

Altro 6 l'ambignltA ebe viene o dalla pwpiusiHi del eoneetto 
o d^Ia perplessitfc dèi cosinitta: altro b l'osonrltà ebe viene 
alle menu fiacche dalla potenia del concetto a dallo spleMor» 
suo slesio. QtìellB I giovani faggano; onorino questa; e a'bige- 
entno non giik d'Imitarla materialmente , ma di generosamente 
rainlarla. 

Instale a evitare le cacofonie, delle quali lo stHe moderno 
non ba rimorso, percbè la vera armonia più non eente. 

Insegnate a' giovani facciano periodi corti. E ne'lnnghi notate 
le idee e lo parole saperflne, o le non opportune. 

1 periodi langbi sono come un abito virile; e male stanno a 
idee d'anima fanciullelta, 

li f»nc{ullo impara brevità, meglio che da altro, dal senti- 
mento, clu! comaiiiia andare con la parola diritto all'intento. 

I proverbi! siano scuola e di morale e di lingua e di siile. Me- 
glio ctift juipliDcazioni sopra un tema storico o altro, proponete 
da scrivere dicbiarazionl di proverbii belli; e avrete prova e 
dell'Ingegno e dell'animo: e quel motto di evidente semplicità, 
di brevità potente, di verità colorita in ima^ne, d'esperienca 
ridotta a principi! generali, li Ispirerà. 

Importante è la scelta de' temi da proporre; che possano, in- 



sleme coli' intelletto, aprire 11 onora mie nobili cose. Dalla cir- 
costanze qnoiidiaofl i più acconci e graditi. Io ne propongo qual' 
cano per s^glo: — Che qualità più vi piacciono ne' vostri 
compagni? — ■ Quali tieni deilderate voi con più desiderio? — 
Qaali soKo stati dnora a toÌ nella vita l pia vivi piacerli — 

— Dite iD brare qnel obe vi par d' avere imparato nel mess- 
seorao. ~ Qiial flore vi i^ace plb di taof, e perchè? — Qoal^ 
profesdonl vi pajono tiH lieUe «d tttllil — DIteei qn^cosa del pilmt 
vostri anni ài vita. — Descrivete le pID notabili cose della cittii 
0 de' dlntonit. — Cbe vi pare si deliba obledere a Dio per vivere 
contenta la vita? — Obe slgnlflca il vocabolo eoritòf '-— La 
legge erìsUaoa pone ella qualche dlntgai^Uansa tra gli ntunlnlT 

— Qnali sono le perione a cnl nel dobbiamo ptb affetto é prore- 
d'affetto T — 1 temi notati ne additano altri dmili seosa ntunero. 
Quelli Ira gl'Ingegni ebe abbisognano d'ajuto a trattarli, l'ab- 
mano dal maestro: ma pia conforto cbe ajnto. 

Uetiete 11 giovane e i'nomo snlia via di darvi risposta op- 
portuna : non lo Indettate mai : ctiè si risica di farlo ebeta e 
falso. 

Quando leggonsi certi temi proposti da certi maestri de' mae* 
stri, non in privato ma nella luce dt qnesto sole d'Italia, per 
CUI tanto incbiostro nelle scnole si secca; v'è da domaodue 'se- 
il sole slesso d'Italia oramai pift non sta che una llgura rei' 

Lasciate talvolta nell'arbitrio del giovane I lem!. Sul prmio 
non t^ove^^ nulla da dire: percbd a cominciare a far uso delle 
proprie facoltà l' nomo dora più fatica che a smottarlo. Ma, aperto 
cbe gl! avrete alquanto 1 occhio della mente. imponc[e;;li pro- 
prio il ilovero di guardare da sf. 

p: ne temi il loro elezione e n«' dati da voi, slndlalc 1 animo 
(leir allievo, ancora pia che l inscano. Aiutatelo a educare, phì 
che lo stile. l'ailello. Prima l'afTelto: il resto veriM. 

Non SI dia mai per opera deiio scolaro uno scritto composto 
dal maestro o da altri: bn^ia cbe Invanisce o avvilisce, o fa 
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^aesto e quello. Àuto se alM dia solo 11 coneelto , o se pure 
corregga; dleasi ebe lo scritto fa consi^iato o eorrUto. Questa 
A sinceriti clie nobilita l' aalnia, e svolfs le «irta della menu. 

IneegnaiegU a correggere gU scritti: e impareranoo maglio a 
•correggere gli ablU (Iella vita. , . . ■ 

. Le accademie d'un tempo, dove il maestro di lettere taceva 
In capo Bil' anno cantacctaiare nna domns di cose la versi tra 
latini e italiani, con tin po' di greco e d'ebraico per. salsa, co» 
la prefazione debita e il debito ringraiiameato , ai quali rlspon- 
4evaao i debili battimani e bisbigli d'asseoso; erano cerimonie 
Ja isiT rimanere scolari di retlorlca Infiuo alla morie gli stessi 
maestri; e da fare della repubblica letteraria e della civile un 
£Tan lai^ rettorico nello qtario de' secoli. 

X. 

PGUKTinU. 

Racccgl lentia da Lon^ioo e da Cicerone, da Dionigi e da Quin- 
illìano, le osservazioni sul concetto e sull'esercizio del bello, 
.e con <iuestc temperando quei cii'lianno d' illll>erale i precetti 
■d'Aristotele (che pift illiberali appariscono in quanto Iranlesi); 
aggiongondo innoilre i giudizi! clie suli' arte o su clil la esercita 
prolTerlrono per modo diretto o indiretto sii artisti stessi da 
ArìslQfanc a Orazio; avrcljbesi delle csiciiclio la migliore. 

Agostino: tiec osUimi rf/cl melili nisì quod dicilar rerfut. 
vQuesta massima vale per tutta la Rettorica d'Aristotele. 

Diansi tali norme a' fanciulli, che non le possano Irastormant 
in regolo, per pedanti cb' e' siano. 

facilità del bambino a intendere e usare 1 traalati e i se- 
fini d' idee che non cadono sotto I sensi , prova cbe le Umide 
«autele del Bonssoan e di tanti altri sono noa meno e^nnnlose 
Alla mente umana cbe tediose; e al maestro plb tirannide ria- 
wlrebbero cbe allo scolaro. 



PEDANTSRIA 



131 



Volere che tatto le menomo idee de) fanciullo siano Don tanto 
cliiaramenie sentite quanto chiaramente riOeue; è un tardare i 

suoi passi. 

La cosi detta analisi grammaticale , segnatamente sai versi , 
la quale insegna lipetere cbe gualt 6 avverbio per qualmente, 
avverbio a modo d' af^Ulro neutro, e che cosi comiai^) una 
Bìmllitudlae; chef 6 arHcolo o M^Bcaso, o MCta' esio (^tttro 
plurale maschio (quando non sia altra cosa); ch6 IkffilH 6 di- 
minnUvo vezzeg^ativo ^tirale maschio di fiori (senonohè la ' 
Ilare al vecchi Italiani ara femmina féeondablle) , « ebe il di- 
minutivo potrebbe essere dlspregtaUvo, e che nel noto verso di 
Dante 1 |hir«lli è lui stesso ; e altre Atniìì primiiis di gramma- 
tica amena, sono per vero prinUxtf juvn^ mUara . , . Dura rudi- 
menta. E in cotesta analisi vi rimane alle mani il «opui mr- 
tmm; lo strilo del senao, nonebè del senUmento poetico* 
se ne va. 

Abbiamo una fbrma d'educazione letlsnria qnasi simile in 
tutto il mondo civile per tutta specie governi , per tutta specie 
fondiitioni : e cotesla uguaglianza é monolonia senza unità; 
scliiaocia Je varietà belle, fomenla le incomode disuguaglianze. 

Ma sai tu quanto costi al genio . romper que' vincoli , atter- 
rare un edilizio di vent' anali Sai tu quanto caro gli si faccia 
pagare dagli uomini quella tormentosa vittoria? Sai tu cbe nes- 
sun pento nel tentarla perisse, o, scorato, scendesse a adulare 
1.1 maligna e arrogante slolle/za dei piii? Sai tu bene elio l'e- 
ducazione non È per le menti straordinarie, ma per lutti ì Sai 
lu com'è dura all'uomo lottare contro il suo lem poi Sai quanto 
^vrebtx; poluto lare un ingegno creatore nel tempo che spese » 
distruggere gli altrui pregiudìzi 7 

Il letargo cbe fanno, cblamano sanità. 

SoUludinem faeiaiU non fin ne' poderi ma ne' pensieri. 

I(B letteratura del proL Betti, senza cbe egli se ne avvegga, 
M la dice colla poUllca del cardinale Bernetti. 

Flncttì ogal citta noa abbia la sna scnola d' arte e mostleri. 
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tutte qaelle almeno cba bftnno scuole di lettere; la tifìlUt ba- 
derà a essere una selva arcadica seminata d' Insidie. 

La scaola, divisa dalia vita, impiccolisce le Idee: il letterato 
e Io BdeoElato rimangono collegiali taato più Inalili e Inco- 
modi ad altri a a sò , che trasportano la scuola nel bel mesio- 
della vita. 

Le aceademle rlbccianBi sfloole; e le scuole saraano megli» 
die accademia. 



PARTE QUARTA 



SEZIOXE SECOm 

LE SCIENZE. 



IDEE GENERALI. 

I principi! dc'.la scicma sono non facili a determinarsi; ma, 
bene determinali, son facili a inlendcrsi anco a nienti inesperte. 

Più la scienza ò positiva, cioè determinata in parlicolarita; ed 
t meli ampia c men alta. Il positivo è necessario agli usi spic- 
cioli della vita; ma di solo positivo non vive l'umana societi. 

II dotto 6 ignaro, indotto, ignorante, se vuol sapere o far Ir 
Tiste di sapere oltre a qnello clie sa. 

Siccome la solitudine ha meno pregiudizi che la società Atta, 
«osi r Ignoranza ne ha meno della scienEa, 

Siccome fi sale condisce e proKiaga il grame l'oinido;' cosi 
dovrebbe la sclenu fiire dell' erodlsione vana e della letieratora 
, scipita. Ha se la sdenta è insnlsa di virtù , con che s' ba egli 
a salare t 

Cè nn egoismo selenUfico, una tirannide inielletttùae: voler 
tirara alla propria sdenEa o arte le altre tatte, non per ajtitar- 
«ene con modestia laboriosa, ma per servirsene con inèrte domi' 
naxlone; e qnèue cbe tirare a sé non «I possono onon al sanno, 
sbandire o eonflnan, o Oagellarla di dlsprezEO, o volerle spente. 
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Siccome commerci e arti speciali, cosi scuole e biblioteche 
(speciali. Ha vuoisi poi chi riguardi dall' alto, e comprenda d'un 
enardo, tatara l'arte, intera la scienza. 

Ogni scienza, anco dello meno importami, bene appresa, por[* 
in sè un'enciclopedia, perch'essa ha reati alUnenze con lutto 
lo scibilo. Lo abaglio dell' eiìncazione o la ciarlataneria, è voler 
fare dell' en ciclopc ili a stessa una scienza. 

Uomini speciali, moilo modurao; come, iiornini universali. Sii 
amichi non erano nft questo nft quello, ma e l'uno e l' altro. 

La scienza era (ulta in prima sacerdotale: adesso taluni vor- 
rebbero consacrare l' ignoranza pia, altri farci adorare per sacra 
la scienza che nega le cose sacre. Cosi certi nemici de' tiranni, 
per Urei dimenticare 1 tiranni, li coplaao. L'originala è molti' 
plicato e divulgato a mlgllaja d'esemplari, legati la pelle eli be- 
stia, se non d'uomo. 

Filosofia sema teologia è esercitazione accademica ; storia degli 
errori e de' dnbblt, seoza filo cbe gnidi. 

La sdeiua nmana 6 eco della divina; ripete pia volte, ma gli 
ultimi suoni, cbe sono sovente senza senso da sb ; ripete senza 
intendere, e ti crede co' suoni moltipllcare le idee^ ripete fioco 
e capo : e, se tu non U metti di contro a quelle caviti cbe ri- 
perenotono il snono, non dice nulla; non A diffonde dapper- 
latto, non b applicabile a tutti. 

Jl CrIsUaneslmo attua principi! morali cbe nella scienza ri- 
manevano astraiti; e, determinandoli, ne perfeziona anche il 
idottrlnale concetto. 

La leolt^ è r algebra della filosofia. 

Qoal non sarebbe un' Intelligenza pura in corpo poro , cioè 
dotile alia mente, ed agile e forte; intelligenza natrlta della pa- 
rola del Vangelo e de'piii grandi autori e artisti di tutta la 
qwtìe; parola contemplata, quasi in ispocchio, nell'universo e 
nella storia, e illnslrata a lei dall' esporienza della propria virtbt 
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aCIBHZS, 

Coneiungere la parte meccanica non la splrltnale delle ttAmi/f 
e dell'arti, li ragionamento col sentlmeatOi e la plana pratica 
eoa la sotUl teoria , portereblie InnoTadoni grandi ne' metodi 
d' edacare. 

Gioverebbe etae 1 corsi fllosoScl non tDBsero che nna dicbia' 
razione, una conferma, nn naovo ordhiamento delle Idee ebe il 
giova De avOBse negli anni precedenti ae^Mate. 

La logica dovrebbe essere rnltimo corollario della scienza, 
e 11 pinnacolo dell'edlQzio pedago^co; Insieme con l'altagram^ 
nuUea. 

Il signor Nlzard propone cbe insegnisi la storia della fllosotla^ 
nelle sae epoche, dette elassicbe ; e della fllosofls non vnol cber 
s'Insegni tu parte meufisica: vnol dare la storia e 11 glndidir 
dell' Ignoto. Coletta è la pessima delle ideologie. 

La ìisiea agli amichi non era solo la scienza de' corpi, ma' 
si la scienz» generale della natara degli enti ; si recava alla 
cosmologia e air ontologia ; per conseguente, al sommo dell* 
metafisica e della teologia naturale. 

Noii si creda l'opinione degli antichi, ctie della fisica face- 
vano scala alla metafisica, essere Inetta. Il vincolo dello cose- 
interne con le esterne, e la corrispondenza del mondo visibile 
collo spirituale, porge indizi sicuri alia conoscenza del vero; 
sicché la metafisica non diventi troppo aerea o fantastica, air 
la fisica troppo materiale e superila. 

Io proponevo in una nuovi università , che le cattedre dj 
gÌDrIsprndeni:a fossero distriliuite nella seguente maniera. Anno 
primo: Filosofia del diritto; dove, passando rial noto all'ignoto. 
Indicare 1 tondamenll morali e filosofici della scienza, e prepa-- 
rare le giovani menti a idee delle qnaU sogliono venire dlglnnS' 
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Storia del diritto: e qui principalmente il romano, non Inse- 
-gnato coms sapremo canone, come oracolo, ma come princlpal 
parte della storia del cornane diritto; non Imposto come il mo- 
dello della legislacione, ma gladicato , ma dato come pmpara- 
^ioae al diritto civile moderno. — Anno secondo — codice ci- 
vile — codice commerciale — codice criminale — d«l procedere : 
esperimenti pratici. — Anno terzo — Bcienze polUiclie — leggi 
iecclesiastiche — enciclopedia del diritto- 
Delia giurisprudenza dovrebli' essere parte vìva l'alta Biologia. 
D.1 <i(]:isl (cent'anni un buon Veneziano ne iiollllco'nò aiure- 
consuiio ne oruoiio, tjasuare liozzi. oar iiuci senso reno che 



£onoEcere i ven amiti aei municioio. e saDerii aiienaere meglio 
che coell odil e co' sosnelli e coeli scherni e co' vltnperll. 
iioa il v^neniziare le lemmine lome ii saper risnenare la donna. 

L'amministrazione pubblica dovrebb' essere soggetto non so- 
lamente d' nn ina^namento àa eé, ma A' nna pratica apeciale. 
A vedere, parrebbe che l'oOmo nasca impiegato, eome dicono 
.fibe si nasca poeta. 

Hottlpllcblnsl le scuole d'economia, ma per rendere la scienu 
nelle dottrine sne sempre plA fllosoflca e umaoat nelle applica- 
zioni sempre idb morale e più generosa. 
S-.lA medicina, cosi come, le arti bella, durò in .flore e io auto- 
rità Onatlanto cb' ebbe scuole le quali rlspetlisi^ro le lor pro- 
prie tradizioni. Quando gli scalari al furono divisi .da' maestri 
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■per accaplgHarsi con essi, la scienza e li coscienza s'imbrodolò 
nella mota de' trivii. Un uomo che voglia diverbiare con lutti 
li aUri uomini, non farà mai né un proverbio né un aForismo ; 
-sarà proverbio egli stesso. 

Se la Qsiologia moderna è in guerra con la Biosofia, non 
fa maraTiBlla, dacché l' ideologia sleua con la filosofia s' acca- 

I mediti doTrebliero ttitll ascollare ledoni di fllosoQa ap- 
.proprtota alla sdenta, loro, per tatti gli anni cb'e' sladlano mè- 
dteliu; e I dottori In tioiofla, ss dottori ti ba a essere, o almeno 
.1 profetsori di quella, domUiero dar si^io di conoseeia la 
-fisiologia ne' suoi elementi. 

La necessità d'Insegnare la botanica non dalle qnallt& ma 
ilagli usi, farebbe più attentamente indagare cotesti usi, e di; ter- 
minarli ed estenderli. 

L'Austria ba un Istituto geografico militare. Se prima del 
quarantotto l'aveva 11 Piemonte, la storia del Generale Bava 
non sarebbe lettura cosi penosa agli amici d'Italia, cosi trisla- 
jiiente lieta ai nemici. 

La geologia ne' suoi clementi avretdw a essere ptrtedeU'art* 
u^raria, e insegnarsene a lutti. 

Scuole di metallurgia, di cnllura de' boatiil, lia l'Amlria; 
1' Italia no. Forse [lercliè l' Italia è un giardino, e 1 smi alberi 
mettono rami d' oro, come l' albero del padre Boea. " 

1 moderni banno rivelata a sé medesimi la staUsUcai cbe ri- 
duce in tabelle e in uvole altabeltebe e In numeri arabici la 
sapiensa de' goTernanti e de' sudditi. 

Una Untnra di studi tecnici dovrebb' essere data a taluni al- 
dneno de' giovani ebe si dedleaao di' alU adenu; oonie nodool 
(clenUtcbe giova dare a ulani almeno iH colera ebe si dodi' 
rano al mestieri. 

In tolte le scuole printij^mente data %ll stadi delle cose 
corporee , ci sta na insegnanento se non di filosofia meramente 
«peenlaUva, morata ; ne' corsi di stiense fitOMllehe e rtiiglose e 
Jmibrf «tirXAtcssfoiw; • 
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morali e civili e d'arti belle, ci sia un insegnamento che ino- 
siri com'esse giovino agli usi della vila corporea, e come te 
BCieazB de' corpi possan d' esse giovarsi. 

Dovrebbero esserci calledre che dimostrino .1 vincoli dell'una 
coir altra scienza e professione, troppo 1' una all'altra oggidì 
straniere, e armale tra sè di barbarico disprez7.o : dico detta 
giurisprudenza colla iiiuclìciiu, dellL> scienze r;i7,ionill con ijuelle 
cbe concernono le cose corpuree, di tLiUc le scienze con le let- 
tere e le arti belle, di tutte le discipline con la morate e U re- 
ligione. . . 

in. 

UmVltHSITjl'. 

Nelle antiche università ciascuna nazione aveva auo ecdlegto 
« suoi capi, «letti tra sé. Portavano seco la patria e la ftunl^a^ 
ni erano perù pia stranieri d' adesso. 

I professori erano un tempo dalle clltA italiane invocatli al- 
lettati con stipendi maggiori e onoranze: se 11 rapivanu; e eo- 
lesla era parte dì conquista guerresca, e sfogo di gare mmUd'- 
pa]). E' parevano i capitani di ventura della scienza: e gli esibii 
•errivanoi.anoh' eoi alla aeienta, la quale in troppe cose rende 
imagine della gnerra , e h pensare cbe l' inventrloe dell' olio 
nacque armata. Onde Dante: 

M'armaTO io d'ogni ragione — Di provvedenia è bnon ch'io nt'arml — 
A pugnar per accender la Tede. Dell' Evangelio fto scudi e lanca. 

Cosi Un la mite dottrina di Cristo nel Ghibellino Italiano di- 
venta guerra. E non solo Domenico è, con Francesca (ramante 
della povertà, per lei corso in guerra co! padre), - 

L'una ruota della biga 

Id eie la santa Ctalesa al difese, 

I tIom in campo t» ina olvll briga; ^ . ■. 
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ma è il sanlo atleta, cbe combatte per lo seme {lei vero (fin la 
samlnasione à comballimenlo ), e va come torrente a percuotere 
negli ilerjH erelUi, e si parte in rivi da nutrire li arboxeelli del- 
l'orto ealloUee. Chi raccogliesse tutte le imagini belliche delle 
quali 6 iru non solo la scolastica ma l'eloqnenza profana e 
Ift SMra, 0 ehe di pe^amo In pargamo e di rettorica in retto- 
rlca T«iM!Oiio risaonuidD some echi rapi di tuono o di cannone, 
no Avrebbe materia di memorie doltvese. Atraque longe ffor* 
raàt tMctt' ugemuibvt. Dove mal va a finire 11 coraggio r 

Un tempo agli Slndli Italia coacorrevano «solari da genti 
Itraniere; adesso una geots strantera le dàprofestori, coti come 
TBseeTi e caporali. . B anco nell'Italia tie dlceil Uierata, pi- 
lllaori professori Blraoleri a dettare dottrina stram; « Italiani, 
plb' stranieri allo spirito Itaitano elie gli stessi Anitrlacl, ripe- 
tono dottrine accattate dagli stranieri , le quali preparano una 
serTitù peggio cbe 1' austriaca, se l' Italia li lascia dire. 

Le università non dovrebbero imporre alla laurea condizioni 
indispensabili nè di studi falli In tale o tal Inogo o tempo , ne 
di patria o d'altro. Si presenti nn Taoisino, abbia studiato a 
Tunisi o a Vienna, in privalo o in pubblico, in tredici o in tre 
anni; se fa esami, ma sul serio, passi. Dico, sul serio; perchè 
gli esami oasallugbl de' servitori di casa sono dialoghi imparati 
a mente , commedia a col segue la mascherata delta laarea e 
della toga : senonchè in questa scena è l' attore che paga. 

Laddove fi il sordido uso dello propine di lanrci, da Bcom- 
partire fra i professori, quasi prezzo della scienza, anzi spesso 
dell' ignoranza malricolila ; essi professori Hanno il destro di 
rendere, con poco lor costo , ginstizla di carità e d' onore ^ 
gloTani poveri e degni, ricusando il salario della laufea. 

L'a^lnnlo di matricolalo, che si accoppia a Mccoita e a 0- 
toli simili , appartiene alla storia delia llogaa « dell' arte, -della 
scienia e della civiltà. - 

' Le troppe dlOtcoltà opposte all' acquisto della setoiBa o- d'al- 
tea fteoiu intatare « esteriore, ne tanno privilegio. SenoncHe , 



cotesto dimcoltft, che io sul primo enao prova serie « dvn 
divenuno cerlmoate o baloceU. B allora i gradi e i liloU delU 
■denaa e d' ogni altra booUk dlvanuao come gradi di ietta 
volgarbzata, rEdÌDola,'e nondimeDo aospella. Cavaliere e dottor» 
é ctHùe Ubero Hwatore. 

I vestiti e le Insane diOBreaU dalie eanmneineole ntitale, se 
non rappresentaiu menoria iloriea nota e avata in onore , o 
possibile 8 essere rimessa la onore ; sono mesebenri* di carne- 
vale nodoso. Cbe rappresenta la toga de* prefessotif Qael etae 
la toga dvsU avvocaU. 

I concorri dove fii stessi rivali , nn de' qaall sarà probssore» 
si danno speltaeolo, qnasf gladiatori, a' giovani e a' stacoenlatl ; 
a ignoranti e a maligni, e si pigliano pe' capelli, per gettarsi l' an 
l'altro per terra, e forse cascare tatti; concorsi tali non pro- 
vano in favore deeli Ingegni, aitesiano piuttosto contro gli animi* 
detraggono alle dignità e dagli uomini e della scienza. 

1 professori non dovrebijero essere giudici de' professori nA 
neir eleggerli nè nel raffermarli nè nel conoscere delle appostegli 
colpe. Un collegio esterno alle unìver&ita dovrebbe sostenere tafi 
ufSci, almeno in appello. 

Potrebbe 1' universitii stessa, o meglio il Cons^giio della pro- 
vincia dov'ella e, proporre al governo nna terna per ciascun 
professore da ele^ere, e il governo scegliere, senza avere il 
biasimo, eti'È piti frequente assai della lode e del ringraziamento, 
quando non e" « via di sottrarsi al comando. Non potendo ìi 
governo ^ndiewre la sdanza di tatti gli scenzlaii (al cbe biso- 
gnerebbe coDoacere tatto la averne meglio di quel cbe ciaacnnft 
conosca la proj^^r taul't rimettersi -all' opinione pobblloa, la 
qnale la tal caso, e per l' amor proprio j) per l'atile de* prt^ 
HBnti, A lasMrà ben pnito galdare all'oplalaae di gisdlel com- 
petenU, 

I proIMsort non «vreUMroa etsere, ae non per cassa. morale, 
destltaitli rena ptdlUoa H fa plA destderatf e eovfeiti; wema al 
governo antorltti facendolo parare aeadeo a^'ituagol e panronr 
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della Bcienza; rende sospelte e inefBcaci la pene anco fiiosle. 
Ila caiua morale, e delle piti gravi, è l'insegnare doUrioe con- 
trarie all'esseiua di qae' prtncfpll religiotì che il cristianesimo 
ba dimoBtiato essere fondameaio di civilU ; o il seminare tra' 
coUegbi dlimvdle e dispregi, che corrompono gli animi giovanlU, 
e scemano antorevolezia piti al vincilore che al vinto. 

L'an paese potrebbe, o per rivalità ambiziosa , o meglio per 
gara onesla , per rimprovero salutare e per solenne ammenda, 
ebiunare a tè i dotti e gli scrittori e 1 mostrati valenti da al* 
Irò paese persegnitatl e negletti. 

Tatti 1 maestri s<hio oramai profeuorl, dacché 11 pnrfflsiore 
non t ptft maestro. 

Quando H professore non è plA maestro ai amico, là scaolft 
diventa mia rlbelllnoe latente; e le università nidi di rivolBEloni, 
doA da aitino di dopida servitù. 

Professori che ripetono le medesime lerioni per ana venttaa 
o trentina d'anni, tani'é che s'intitolino ripetitori, tant'è ebe 
prendano per supplente il bidello, 11 quale risica di avere voce 
meno siriOula e faccia meno sattindna 'e ponneggiuienu di toga 
più pli[<jrescbi. l'aa macchina laureante, una caviu ecb^glante) 
renilerelibe lo stesso servizio, 

Poirebliesi creare una macchina che tagliasse <n tante cedole 
intia la dottrina dei proressori, e ie facesse scattare a una a 
una, accloccbè vi rispondano gli scolari, macchine Eia bull' e 
creale. Con in caria a jiiaccliina, fatta ili cenci o di paglia, avreb- 
bersi ilollori a macclima. 

Certi professori chiarissimi , me^sl all' opera nelle cose civili 
e morati, diedero a divedere d' aver mal appresa la propria le- 
ilane: scolari ludooiU a se medesimi. 

I professori fecondi soo di rado oratori eloquenti, perchè sem- 
pre pare ebe insegnino «tette quando sogoano; e portano p«r 
clttA la cattedra in Scollo o aitaceata dietro. 

Od 30 al U la calledm -fatta, teatro. 11 male «omineU ^Im» 
da' fentori di Lu^ FlUi^. 
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.' Le «denee Insepiate nelle università senza principii né sentl- 
meull Gomani, f&nno non enciclopedia, ma segmenti di circolo t 
non catto vivo, m feanuwntl d' inizine. 

Le .pia delle nnlTerglia. prolessarono in massima dottrine arai- 
<Ae piti'ftl forU abe ai deboli; anche .ne' tempi e ne'luoglilme» 
eorrL La solanza, se non 0nnge alle allesze cbe le Insegnuio 
l' umiltà e la generodUi, Ura sempre al .pilvlU«lo. 

de u|iiveraiKi oraate> 4a'Bdiu)Ìpl e-oerrolte da loro, sona fo- 
niti di -riioluzlone. 

Le uolTersltà, sotto al giogo de' Governi .che fiteciuo M prò- 
fesEOTl e della scleiua eulSa del silonEio o maccblnB pneuma- 
tica, diventano sorelle della Polizia, ma sorelle Importunamente 
rivali. 

Le universum cbe allevano creatore le quali, uscite di 11, non 
sapranno dove allogarsi , allevano il disoidlne, che poi alire 
creature della medesima madre rcprimeraono con nuovi disordini. 

ijiiando lo stato paga i professori, s'egli hanno opinioni di- 
verse dalle donrine religiose o politiche de' governanti, si [anno 
ribelli salariati, contrabbandieri drli'iilcs; proIess;uio in cattedra 
l'ipocrisia, non in piviale mi in toi^a , con f.icriuole invece di 
slol.i, berrfiito tonto invece di nicchio, il bidello è più vene- 
rabile persona di loro, lo spazzino più palilo. 

Università, necropoli. 

1 litormalori delio Studio nella repubblica di Venezia veglia- 
vano anco sui pubblici monumenti. Il inounmenio è piti stiDOla 
che l'università; certe università sono più sepolcreto dei tì- 
miteri. In questi i morti ripongon.'^i , non si espongono. 

La nniverslta squartate potrebbero, come i polipi, continuare, 
e moltiplicare la vita, se nell'anima degli insegnanti e della na- 
ilone vita c'è; se non c'è, il corpo intero, dall' un de' membri 
Ingangranito, infradicia tulto. 

Cttlodere certe nntverittà sarebbe opera d'Igea pubblica, ser- 
Tipio reso all' ordine ed alla libertà ; a quale più, non saprei. 

Ne' Intubi men popolosi gli stndil pubblici si terrebbero i^Q 
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raccolti, cna meno pericoli e alla giovarmi e alla quiete pub- 
Mica, la natura coji più saluiirn alito ii animerebhe. 

Dovrebbero i professori in capo all'anno non solamente ail- 
nìlare i libri da acquistarsi alla comuns biblioteca, ma noiisi- 
jliare, tra i libri stranieri, i linoni a essere tradotti o compen- 
alati, 0 da comecbesia proflltarne. Questa sarebbe Indirizzo a 
Rd atitori e a lettori e a editori; necessario ogf^al in tanto 
ignorante gara di quelli cbe stampano, la Unta lolla di libri, e 
tanta difficoltA di conoscerne 11 titolo, non che '1 valore. 

Le nnlversilit se non di tntto fl mondo civile, almeno della 
naiione medésima o del medesimo' stato' («e stato e nazione son 
Due «ose dlTene), dovrebbero avere conispondenia tra se re- 
golare,' stringersi d'affetti ancor più cbe d'Idee, con peregH- 
tiRionl e con lettere visilarsi; far cambio di' libri, di modelli, 
-di macchine, di preziositfi della scienza, anco di professori u 
d'allievi per qualche tempo. Cosi, quand'erano florenti, face- 
-vano le fraterie. Ci burliamo dei frati, e siani da meno di loro. 

Se le istituzioni scadute avessero tutte a uccìdersi, cbe sa- 
rebbe di tante università T Glie macello I 

Cbt facesse la storia delle universltii italiane , farebbe , e In 
l)ello e In brutto, la storia della nazione. 

JStOrla delle nnltersltà, storia mdversale. 



Sei nascere del bambino., provvedesi al caso della coscrizione 
militare; gli si accumula il prezzo di^l riscatto, gli si fa la dotM 
•del sanRiie. Ma la doie dullo spirito? II riscatto dell' anima T 

Al tempo d'Apollo la rai^azze si convenivano In alloro: adesso 
l'alloro in moneta. L'alchimia ò, se non scienza vera, arte bella. 
Convtrsiont ha oramai senso piti economico che leologlco. V e< 
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eonomla è la morà)B e la dQDiinaUca del secalo,» mirabile delu 
moderna epopea. Deus ex flutdkfna; anzi machitM Dm. 

La aperanza tradisce i padri e 1 flgllaoU, afibcciandosl coro- 
nata d'slhvo; e 1 laureati poi uadiaeono la speran» d^ta pa- 
tria 0 di chi tien vece ad otti di patria. 

Il titolo di dottore 6 aa conio cosi logoro , cbe biiognerebb*^ 
mntarlo par onore della secca, e per alenrezu e comoditi! del' 
commercio aociale. 

Studiasi per passare gli esami, per passare l'anno, per pag- 
liare impiegalo. Studiasi di passaggio; e cbt lo ta tanto passa- 
bilmente da poter dire io panerò, io patto , io tono ptuiato, A 
l)e:ito del saper conciliare il maggior possibile risparmio di fa' 
fica e di mente col maggior fruito possibile di moneta. Compiti 
gli sludii, il giovaoe nel flore dì;gli anni è beli' e trapassalo, o 
s'adagia nel sepolcro delle funzioni pubbliche, come an defunto^ 
Cunum consummavi ; ho la lede dell' uiiirersili. 

Le scuole non saranno davvero fruttuose se non quando il 
numero e l' indole e la disciplina loro verranno commisurati allo 
Italo della nazione e agli uiGzi pratici della vIU. 

Tener dietro al destino de' condiscepoli che ciascuno ebbi; 
nelle scuole minori e nelle nniverslia, al destino de' coeiauei , 
0 de' pari di condizione, darebbe materia a romanzi veri e mo- 
rali e mriatiasiml, a riflessioni sol mondo e ss noi steisi; oIib 
sole rendono froUnosa l'esperienza. Noi ci incontriamo nella 
vita, conviviamo mesi e anni ; e ci lasciamo sconosciuti e sco- 
noscenti, come viandanti che pernottano in un'osterìa, eom» 
ilnmenti riposaUsl In una jlaiia. 

Ne 1 primi anni dell' uomo debbon estere tutti di prova, ma co^ 
mtnclare già l' azione ; ai 1 maturi essere tutti azione, ma flnt» 
all'ulUmo segnitare lo studio e la prova. 

Al tlrodnlo delle probsslonl pllt alle, cosi come al garzonato 
■ de' mestieri pia umili, dovrebbesi determinare uno apodo df 
tempo; accloecbè la civiltà e sicurezza e salute pubblica abbiano 
alcuna gaarenllgla dagli asralU, ogni giwno rinnovellati , della 
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Imperizia e dell'audacia darlatanes» ; ma dovrebbe la regoli 
poter arere la sae eccedonl, ta grazia dtìla nacuslU urgente» 
0 del precoce bea provalo valore. 

Cicerone, gift si maturo d' isgegao da aver della l' orazione 
per Bosdo d'Amelia, va a Rodi a studiare elo^nenza; ci va, a 
dire il vero, per sottrarti alla verga iniaagninaJa di Siila ì ma il' 
pretesto passa, e non è ve^gnoso. Poi manda Hatco, il fli^ootOr 
a studiare in Atene filosofia da Cratlppo. Nazione slcnra della 
signoria propria sopra di tè, paò approfittare dei matterò delifr 
altre, anzi deve. DI naElona soggetta a tutta sorta iafiiisM slra- 
aierì, il viaggiare non e buono se non a coloro cbe sono si- 
gnori delle Idee e degli affelll propriì, per formai da non lecaer» 
cbe li tiranneggi ut ammirazione stupida né stupida avversione. 

Non c'È sludi soiiliril; come non c'È solitarii iloveri, perclift 
dovere dice relazione di spirito a spirito. So l'uomo non si rar- 
eoglie nella solitudine per più intimamente conginngersL aiu 
società degli spiriti, la sua chiusura è letargo o mania. 

Al mondo non ci tu mal vita affatto contemplativa, se non 
In poclie, e non perpetue, eccezioni. I solitarii erano uomini A;i 
falli, o erano stati lali, o si preparavano ad essere; o educa- 
vano altri a fatti nuovi, e ritacevano l'umanltìi nelle sue intima 
viscere, maturando idee e scnlinieiiti e parole rtnnovatrici. 

Lelliirall e0emminati o nella vita o nell'anima o nelle Idee 
0 nello stile ; letterali femmine più ctie donne , senza uè anco 
qae* difetti delle femmino 1 quali le (anno degne di pietà simile 
a riverenza. Tali diventano perchè semplici letterali d'accademia 
o di mestiere, senza base di sclenia, dò loieadlmeuto Civile, n> 
pratica degli uIBkII sociali. 

Le levatrici confuso cogli stodentf d'università, risicano d'ap- 
prendere prima la pratica cbe la teorica del mestiere. 

1 farmaoisit troppo poco studiano delia scienzajai blst^node' 
tempi, e alla dllflcolt& sua, e ^ pericoli dello ■bagliara. Dovreb- 
bero saper sottilmente discernere non solo le minime dlBWenze 
di qualità neUs' materie cbe amministrano, ma gli ati £ quella. 
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c l'eiBcacia sul yarii temperanti, par accorgersi se il medie 9 
»bbia fitlto sl)agllo di penna o dì memoria , per 7are avvertiti 
più accarataniente e gl' infermi e i loro assistenti. Dovrebbero 
saper preparare certi compasti da sè, e non ricorrere a botteghe 
Errate lonUne, quasi trecconi poveri di soldi e di senno. Fa- 
cendo da sé, avrebbero roba piti fresca s pii para e di mig- 
giore efficacia, con meno spesa; e il povero non avrebbe!, sopra 
« sotlD a quella della malatttaj la piaga 4el]a (annacia. 

I medid, fores più dei legali, abbisognano d'educazione sclen- 
ifflca e morale, forte e severa; percbd, se l' legali banno a com- 
battere contro la ràpidi^ e II sofisma, 1 medici banno e con- 
^o la CDpidigla, e contro' la materia, nella quale li tuffa la lors 
sciem non sorretta da'pift alte idee; e contro rinceneEza del- 
l'arte che rlvoca In dubbio ogni tanto i SDoi propri! elementi, 
e porga loro tentazione di soflsllcare Impunemente e con vanto. 
Il medico ha più pericolose occasioni di adulare più varie spe- 
cie di debolezze umane, di farsene mezzano, di corrompere le 
-anime san^nilo i corpi. Contro amminicoli dell'avvocato gli 
uomini più si tengono in guardia, e possono farne a meno: dal 
medico nessuno ?i salva; egli lianno pifilltlucii anco quelli eh» 
mostrano diffidarne. Esli possiede i segreti e delle membra • 
dell'anima; 1' unure e 11 declino delle famiglie 6 In sua maoo 
ancor |jiiì dio la vita, i;?ii lia, tra la gente cliB crede poco, 
pìft sacraniarti da animinlslrari' che il prete. 

La scelta de' modici coiulutti non ilovrchli' essere aiibaiidonat» 
iH'auloriia cittì a[iiniiniitra la co^s. piilil)lica, cebo di moiiicina 
non se ne intende; ma un collegio medico (dal cui giurilzio ci 
fosse adito ad appellare) approvi ogni anno gl'idonei in genera 
a, tale Uffizio, e qnesU concorrano dovunque lor piace: il Comune 
li nomini.- 

II medico dovrebbe essere sacerdote e magistrato e oratore ■ 
-multe nel suo ministero : pletftì eapienEa, coraggio, eloquenza. 

'Pnta In orìgine vale vmhio ; eoa come letwiore, antiano, n- 
»loT9, lignore: percbè l' esperienza cbe renda autorevole l'uomoi 
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■viene d'ordinario cogli anni; ptrclii^ l'eia 6 di per aiilorità, 
a co8e piri; e per insegnarci clie all'uffizio sacerdolala, e ad 
altri pubblici, la maturità degli anni dovrebb' essere condiEìon& 

Il sacerdozio dovrebbe easere hIAeId civile; ogni afflilo d- 
irlle, sacerdozio. 

A' preU diasi scuola di canto, di legga, d'igea. 

La vaniti non è mai la sola, neanco negH su-arìcchl, che lo- 
duca a esercilare nna: professione o na afaito: if 6 sotto eémpra 
la capUigEa, et» darft Diotì poi. B la asaai ricchf, pitL 

Potr^besl po' ricebi isiitalre ana scuola tenoica, ma special- 
mente agraria, dove satire allfl sommità della acleaia e dall'arte, 
fi dlseorisre 1 prlucipii iier enl l' ftrte si colMga alla scleoza, ed 
è rlngrandita da quella. E tò arti lutto possono venirsi maina- 
niente alimentando e educando. 

Benellca sarebbe una scuola cbe ai ricchi Insegnasse il degno 
e pieno uso della loro opulenza, e fornisse a tutte le loro fa- 
-coltit l'esercizio conveniente. Per togliere a tale islitulo le ap- 
parenze di privilegio odioso, cerio numero di poveri, rlcono- 
■aciuti degni da giudici competenti, potrebbe esserci ammesso 
«ratuilamente. Ma, acclocctife il contagio del lusso non li cor- 
rompi e non li enfi, dovreblje il vitto licsii stasai ricchi essere 

I di P,;rsii nvcvario qiiallro maestri distinti .i iiisu^inargli 
i]natiro (iibimtu virtii: divisione di lavoro perfezionato dalla mo- 
derna eco'iorii .i piilibliea, che la di ciascun uomo, e quasi - di 
(■■aacun o:ili[i.> d'uoraini, una celletla cerebrale dasè, una mac- 
fibiiia da Ulil)ricare capocchio di spilli. _ 

in ogni scuola tcnnica avrehbersi a insegnare per sommi capi 
guellc parti del diritto civile e commerciale che più occorron» 
alle professioni alle quali gli allievi intendono destinarsi. 

Stampatori e librai, prima d' essere ammessi all' arte, ftcclaM 
un esame cbe provi la loro ìateUlgenia : e cosi eiascuna arte, 
4)e' primi elementi della scieiua che le 6 necessaria per essere»- 
in modo tollerabile, esercitata. 
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Laddove sono glvdiei giurati, li non educare tnltl i giavanF 
dttadini alla fedele noUzta d^e leggi, è on fard belEa delle pa- 
tria IsUtDziDQi. Ha anco laddove 'gioraU non aonv, U lasdar 
creseere la cioventtL ignorante di qaelle 1^ che reggono la - 
aaa vita, è tm tirsi beffe A delle leggi e d del buon mqso. 1a- 
reltorìca d prende la briga d' infonnand, a propoiìlo di Cice- 
rone 0 di Sesoatri, delle leggi romane e tvlrtane; e ci laaeia es- 
sere Indiani a noi ateBSi. 

Devesl ai giudici giurati islmulone speciale, acoloceli6 n6 al)»- 
legge ricalcitrioo come animai) mal dorai, n6 la portino o Urto» 
oome giumenti. Vero è che nell' esercì tare 1* ufdzio loro è una 
specie di mutuo insegnamento ; ma e' risicano di imparare u 
spese della giustizia e del prossimo. 

Senza educare all'intelligenza delle le^i, no» si possono <Mr'- 
promulgale le leggi. Or la lettera toro, per l'aiTelUla straiitz^a e 
goffaggine, é oscura più ilelio spirito: e spesso i eoineiili 1j- 
fanno più buja. L'arcano giuridico dei palrÌKii romani è con- 
fermalo <la un privilegio di barbarle, sigillato dall' arcano gram- 
maticale, o per meglio dira, logogrifo. Bella cotest» ngnaglianu 
dinnanzi alla legge neil' eseguirla, se l' inuguagliaoia b fin nel- 
l' intenderla I 

Sarebbe da stampare 11 codice con comenti a uso non di soU 
1^1 avvocati; le parti almeno clie cadono nel comune nao. 

Se la conoBcenxa della legge non si faccia comune a tutti i 
elitadini, non e' 6 nè oittadinanaa n6 legge. 

Se 11 popolano non ba a sapere scrivere die per sottosciivere 
eontratU; tanto valeva nn,a croce. 

All' educazione civile spetta lioomplere il senso mancante , e 
ilRCbisrare U senso dubbio, ddle leggi. 

Gioverebbe una giurisprudenza comparata di talli i ftorl M 
mondo civile, e epilogare le novità d'anno in anno, e rUare a 
ogni decennio I panini. Kon maudierebbe taccsnda a que" 
professori cui Ja cattedra 6 poltroni, anzi covo. 

La bugiarda i^a^ tiansa cbe Inswge dalla smania de' piccoli 
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41 fitn! BTMidl non per maììì- ina per brighe non tanto per ac- 
4fBt*lo A' onori qnaiito di lucri , genera nel corpo sodale disn- 
-sn^lnnie tìiaSU a tomorl mortrast e a glUKMltA moatraose. 

S' lia ecH a promeUers premll alla scoperta ì DI quante sco- 
perte wa ^no state I premi) genltort? Q»dU gl'Inventori 
grandi ot quali non fosse Ispirailoue o corona la povertà o la 
perseomlone o la pena ? Qnal* à 1* Accademia cbe ba premiato 
il cavaliere OnuroT Qaal'6 la medaglia coniata al Commenda- 
tore ColomlKi tìto? . 

Gli-arti^nl facciano lavorare gli arllati; la materia Invochi 
3a forma. Il necessario e l'utile ispiri il bello; I poveri, 1 popo- 
lani Biuio mecenati invece de' ri cebi e de' grandi: saranno me- 
cenati men capricciosi, meno uggiosi, meno perlnolosi. 

Studiata cose clie possiate il più presto applicare ; studiatele 
111 modo da poterle applicare: ma applicazione non vaie mercato. 
Cbì non studia se non le cose da cui si crede poter cavare 
quattrini, non ne caverà neanco quattrini: perchè il mondo e 
ratto in maniera cbe , per giungere al meno , bisogna farsi atti 
al più ; per assicurarsi li campamento nostra vita doranle, bi- 
sogna coltivare e edillcare e aumentare tanto ebe basH pareecUb 
generazioni dopo di noi. 

La professione non sia riguardala come soddlsfatìmento dt bi- 
sogni, ma come adempimento di doveri, e 11 dovere sia il più 
rurgente bisogno. 

Coloro clie le professioni riguardano come lucro , nel lungo 
espettare del lucro cbe Indugia , distratti da ogni civile pen- 
«iero. lat^lscono: e, ginuti alla prima mata da' loro desideri!, 
ad altra piA lontana mirano , tristunente inquieti : flnebé per- 
venuti all'ultimo termine dalle speruue, si sdrajano slanebl; 
quadetaA l'aver sempre panssto a sé soli, dia loro perpetuo 11 
diritto di non pensare cbe a ti. La doleaEU ìagfi studi o forti 
o tentili, assaggiati nella gloveutAt si dllegna cogli anni : plebe 
cessano d' essere , signori non diventano : dell'uno e dell'al- 
tro stato ritolgono i viali , e 11 dlflOndono nei popolo misero , 
troppo diviso da loro, e troppo vldno. 
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Le radici iti male stanno nella edscadone domesUm. Dit- 
alini primi avTBXEBDsi a riguardare la professione come ano- 
stato ; e sUto BigoiBu rendita. Bevano co' primi suoni della la- 
?ei)a la, cupidigia dell' argento. La laurea , ohe dovrebb' esser» 
dell' ed ocaEtone un principio, è ad. essi termine, come il matri- 
monio a certe fanciulle. Bell' ingegno adoprano qnella parte cb» 
]iuù cambiarsi in moneta: quella cbe ha )uce e fiamma dak 
cuore, o inerte, o i n guerra con le altre facoltà, h' aSQtto è uifc 
ostacola all'utile, un impiccio nel cammino. In un uomo so» 
più uomini: vale a dire die l'uomo è un frammento di sé. 
Dell' interminato perfezionarsi dell'uomo, che a certi siadii dei' 
vivere muore e rinasca pLii forte, nemmeno iu soglio 11 con- 
cetto. E iniri;, ijui'ito deila incessante educazione de! pensiero « 
del cuorL' , È grande sogi^utlo e inesausto. 

Alla gioventù proponete in alto una meta, e correranno per 
l'ardua via più animosi che per il lubrico declivio, Lo scopo- 
pili cbe materiale manca : nessuno ne parla ; e quando 11 gio- 
vane, ha età meno acerba sente tenere ragionamento di ciù , 
ascolta come stupido, e li rigetta per sogni. Ua r ampiezza del 
campo e del cielo negli occbl alla generazione novella si viene 
più e più distendendo. Alle passioni torbe soltentrano gli splen- 
didi affetti. Ed freddo dlsprezso, l' ammliazioDe pensosa. Sentirauno 
Io sdegno superbo, non l' invida rabbia. Pur vn onore solor 
•he da pentieri d' orgoglio iracondo sia volto a sentimenU d' a- 
more modesto, vale il pregio cbe lo scrittore medlU e patisca 
intera. la vita: sola una scintilla d'amore cbe per ut momento- 
■' accenda In nn' anima umana, d ad on libro mercede assai. 
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I eOTSRNAim KOS SIHSO H KOI* POSSONO, ORMAI, 
REGOLARI con PRIVILEGI LA Pl^DBLICA KDUCAJI10ITK. 

1 governi si (anno protettori, come delle arti belle, cosi del- 
l'abbaco e dell'abbici. Troppa carit!t, e troppa Qo)a. Non solo 
11 iftperC'iioD ba dL blsogao d'esfere cosi prolelto, ma hi m- 
cenllft di noD Bssars. • - 

Al HliMstn) elemUore a oensora ditnttieduoim'de' miestrJr 
alletterebbe ia orillea tmetlettnale e la canann morale daHa iìti 
loro paiaata e presente; 0i farebbe di bisogno niM poUda on- 
aipresente, anai upleiua infinita d^U iidnttesiim. - 

Prlntìpi e buoni e eattiTi eomincianwo e finirata con hr* 
acDola: e ce .n'6 ebe Tolerano essere insletne re e baoealsrti 
dgDWi e doUorl ; cb' 6 troppo. Para- olia tatti oostoro aantlsBan» 
enne i; educazione eia nn gran rUngio e im grande espsdient»; 
tià il più toUs ordigno di goremo, anti il vani govwno; e coma 
&ia Quella la via o di beoeflcare fin loiranamente le aniim 
Qmane o di più squisitamente lormentaple s arrtUrle. 

Hapoleooe, cbe ba dato alla pollnia rigore di seleota tnateiM* 
llca, ba procrealo non solo il duca di Rdilbadt, ma runlrer- 
slia di Francia, figliuola sua prlmogeolta. 
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Le università alla francese non posMno concentrare la ,aè 
tutu la sdenia; né qnella ctae attirano in ri a qnalitbe mOdOt 
possono nniflcare. Però conveirebbe cambiar loro il non», e 
cblamaHe. o DWersiti, o Pmiallu. 

Unlrerillà, nel senso francese, tiranna e scblava: doppia per- 
versità. 

II titolo d'ani e discipline ingcnuf. e liberal) dimostra cbe 
i)on solo lstrii7Ìo[ie ma educazione (in antico congiunte) stima- 
vansl privilegio di razza. E gli ordini sociali, distinti, erano In 
orbine schiatte distinte. A vicenda, l' educazione diversa, sepa* 
randa gli ordini sodali, crea in una raua plu razze; )a quUl 
non rimangono diverse senxa farsi nemlcbe. 

Gli EglKii avevano, al dire di Erodoto, 11 cranio duro, non so- 
lamento per esporlo all'aria 0 al sole senza turbanti, ma purclii 
le società costituite con ordini artsiocralici sono duramente te- 
naci e del bene e del male, persistono e resistono forte. E gli 
Etruschi, cbe tenevano dell'Egizio ben piti cbe nelle tradizioni 
della cosmogonia, avevano i pregi e i dlleltl di cotesla tenacitì, 
cbe fece ii vigore di Roma. 

il fatto di Camillo cbe rimanda al nemico liberi i figltndt 
dtfle piti nobili famiglie traditigli dal maestro, e abbandona 11 
-Indltore alla mani loro; dimostra piti cose: ehe anco in antico 
le seoole ef»no divise secondo le conUslonI aooUll ; cbe anii 
■la scuola era nna q«eie di ^vilcgio, raao tale almeno dalla 
povertà dei pid : alla quale il padre d'-Orazio faceva nobile eo- 
cetiOne mandandolo indeme co' maffsf fmiMU naH da nagiif 
cfDtHWmj. Dimostra cbe i pedanti, apponlo perebè arrogatiti, 
«en vili; e obe l'awezsard al salario di tiuti 1' rnvA ririea di 
Hm ddta venalità un vanto e ^va d'Ing^o. Dimostra 
elle i traditori delle città più pertcolosi son gnellì che ne banm 
io balla le speranze -adolescenti; perché tradiscono piti a man 
salva, tradiscono e la presente e le tegnenti generazioni,, neci- 
dono senza uccidere, ansi palpando, dando mangiare; abbnjano 
col Inme in mano, e pn^rlamente abbacinano. E perfr sanno 
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cei^ nemici de' popoli quel che fanno altorcbè scelgono a posta 
loro i maestri, a. fine Sopprimere tapientimBiita. La penna pesa 
fili cbe la spad^ di Brenno; la faliaxiBa ferisce pià che saetta 
atlQulcata. 

Bomani e Veneiìaoi teoerano per piivlleeto la sciema della 
legge: e a Tenezia iasegaavasl da patrìzi fino 11 diritto canonioo. 
cui Bolo psd, lolo sa,o pare ebe sappia; e Q ptivUeglo del sa- 
pere, sia ne' padroni o aia ne' serri, dlrenta privilegio di patere 

Hon è glasto clie Comuni o IstttuU poveri, pensliè poveri , 
stano seblavL Gorerao che fa eleminlna, non ba diritto di or- 
dinarne l'iuo tlranoioamenie. 

Può e deve 11 Governo servire alla dUTurione del vero ; non 
deve nè pnù farsi tutore e nnico dlspensaiore del vero. Sg^, Il 
Uovemo, ha di bisogno di chi dispensi 11 vero a Ini stesso, e 
«1 faccia cosi suo tutore. 

Nessun posto gratuito ne' Collepi ; pe' poveri p.i^hi il Comune ; 
11 Governo non doni, cloA non comperi. 

1 soccorsi agli stuilenti poveri, fomentano non tanto gli schiavi 
4|uanto i malcontenti. 

Govurno che forza i padri a servirai di tale o [ale maestro, 
ia atto più tirannico die a imporra il meiJicu o il bartiiere. Egli 
deve obbligare che tutti sappiano certe coEe: ma la scelta delle 
persone o de' modi comandare non puA. 

U governante governi tanto di quanto risponde. Or egli non 
puA' rispondere della idoneità di clascnii de' maestri. Non 6 
unto sapiente da poterla oonoscere , ne tanto disocenpato da 
avere agio a ben giudicarla. 

Se ti governo s' appiglia in fotto a un errore polllico .o eco- 
nomico, come potrì ^11 sostenere che IL flessore salailata da 
esso insegni domina conirarlaf II fare del professori tanti im- 
{degati, è nn volere l'immobiltti della scienn o l'Immobiliti 
del. governo; un decretare non solo il governo ma ciascnno de' 
suoi membri, infallibile fln nelle minbne cose, cioè più lufalU' 
bile della Chiesa. 

Pttuitrt tiUPEthicaiiont. IO 
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1)00 solo non pad TOgliar sempre neanche sopra uno solo. 

I goTernanli son tempra In alenne cose più IgnoranU de' ga- 
vernati: se Indodl), ma tiranni. 

PossonsI In latto, se non In diritto, con pKi o meno pretesti 
d'ntum, Incamerare i beni materiali; non si paà inoamerare 
la Bcieoia. 

I collegi ragli «ODO in certi paeri più doro tribolo che la lera 
miniare. 

Ammaestrino prima sè, e i già certamenle predestinati a go- 
Teroare, poi gii altri. 

Hel quarto del Levillco, per l'Ignoranza del Sacerdote e di 
tutto ii popolo è detto d'offrire un vitello; per l'ignoranza di 
solo un uomo, una capra; per l'ignoranza d'un principe o ma- 
gnate, un capro; e bruciarli tutti. 

Allro à che 1 Agli scontino gli errori de' padri, alir'tì chs de' 
mioistrl e de' loro serventi. 

Mon soffrilo pastoie, ma non le fate soffrire. 

Mettete a voi slesso dei limili; e sarete pia autorevoli, e ari- 
the jiia liheri. 

Devo il governanlo avere la liberlft d'assicurare a lutti e a 
•iascuno t'aso della propria liberta; non di ti^llergliela impu- 

Libertà anco per gì' insegoanU ; non siano peggio cbe loldati 
sotto verga di dlsciptina. 

Certi governi cbe si etalamano liberi, teiteodo sotto diiàve le 
chiavi di tutte le scuole , aprMdole • serrandole & loro bene- 
placito, pare che dicano all'anima umana: Se Hi eredi d'essere 
Ubera, d'iniendere ipM ch'io non Intendo che tn debba in- 
tepdere; se ta U flgvri che le toe libertà intime e quasi for- 
ile possano darà impaccio alla mia llbertb pubblica, die è li 
compendio e il corapenso di tutte le HberU; sei pure luioeente. 

Botto eerU governi che pajon pih duri, le scuole hanno ^d. 
libertà; sia noncuranza Ignorante degli effetti del sapere, o piut- 
tosto «nel senso di lealtà naturale che rimane alla genie tenuta 
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(lor barMra. Non taano scuole, ma le lasciano lare; non s' Im- 
mlscbiana la bene, ma neineo la male; non aprono memio 
d'idee, ma non ne impongono la tariRs. Dio ci liberi dai go- 
varai paterni, • dftlla civlIU «be sta a palone ail'Dffliki di 
Polizia. 

Potere forte, Impaecla gli altri « lè. 

B maeatri e govamanll, e tatti, eredooo otie sia entro li eer- 
«Mo loro quel cbe n'è fuori; e è di molto. Cosi *i «reaav t 
ueraloi, 

a, 

LIBBaTA' CIVILX K KBLIGIOSA. 

Sarebbe questione dora : se U liberti venga dalle scaole ; ae 
le scuole anche libere non le diano mai noja; se la coii detta 
igaoraaza sia quella -nemica della liberta ohe taluni dicono. La 
libertà 6 una scuola, essa; ma non sempre ama andare alle scuole. 
' Giuilaao persegalu 1 Cristiani vietando ad essi gli siudil: s't 
Irovnia naa pia valida maniera di persecuzione, l'Ingiungerli. 

Dotti e Indotti, ce n' e cbe resistono wque ad ealhidrnm o ad 
altro seggio. Pagati, son paghi. 

Professore salariato, o sia lli!io a' governanti o di^isenta, è 
soipelto o al principe o a' BuddiEl , o a tutti. Taluni , per con- 
litntarc 1 {giovani , si fln(;ono malconlenli ; ma poi jtK^hsi alle 

sirene, tra la cosclenia e la cattedra, scelgono cheT 

llaostro clu; bi dolirine contrarie a quelle di cbl lo pasa e 
'^i chi Intende che siano insegnate le sue, è un Ipocrila più 
\i[fì di'llo spione; perchè lo spione, riscuotendo 11 prezzo del 
suo mestiere, può farlo insieme o per zelo sincero tntlochè tristo, 
u per altra sua propria passione, farlo a qualcbe modo In co- 
scienza; non essere venale Insieme e traditore, non mentire a 
sè a ad altri. 

lagloslo cbe il credente paghi le scuole dell'empio, o l'empio 
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Je piP. Abbi;i cliiiCQno la scuola sua, la sua chiesa. Ma siccome- 
lo slato rtcvB curarfì clic nessun dio oflenila l' ordine o la mo- 
nViliì, cosi lidio scuole. 

Qual'^ la logica secondo la qaale una dotttma deve usile Bse 
consegnenze giadicarsi noclra tUl' ordine civile? 

Hb Euciclicbe, nè coasuetudini parziali fanno la Clilesa, la 
gnale ha permesse e prolette Bepubbliebe contro Re, sodditl' 
eoniro principi, e mantiene nnità co' preti e co' governi di StAt 
in cui 6 tolleranza di rell^one e libera stampa. 

Temono che la religione noceia alla liberta. Ha se nn prete o 
un laico intendesse la religione come la intendevantr quei delia- 
lega lombarda e quelli delle vecchie repubbliche iLaiiane e come 
la Intendino quelli delle americane, allora bisognerebbe proi- 
bire la religione dalle scuole perchè troppo libere ; e i liberali 
dell'oggi sarebbero codini domani: nè sarebbe il primo esempi» 
coteslo. Temono per la libertà; ma per la morale, per il buOtt 
senso non lemono. 

Laici privilegiati, aono Ignorantelli in cappello tondo. 

11 Ministro del re, quand'anco patiissft far da prole, non pni> 
da padre comune. 

Dacché i governi si ficcano nelle scuole de* preti e de' Irati , 
quanto ci liitnn' eglino guadagnato i governi? E 1 preti ei fnti 
son oglln pii.1 dotti e più docili? EdncaziODe, e neanco istra- 
zlone, non è polizia. 

Lo Stato non in il calccUismo, e neanche la logica. 

Fatto Ubero 1' inse(!nanicnto, non accadrà di dover confondere 
□el convitto medesimo gli allievi di conresslone diversa. Chi 
vuole, potrà: nluno ci sarà dalla legga costretto. In quella mi- 
stura di fedi, nessuna acquista maggiore sincerità; nà ci gua- 
dagna la stessa tolleranza. Non consiste la tolleransa nei prati- 
care cerimonie ehe non si sentono In cuore, oA nel veder pra- 
Ucarle senza. poterle o impedire o scannare, ne iiell' astenersene 
per la sola ragione di non dar ncja ad altrui. 



Digilizeé*y Google 



157 



III. 

lii OOTBHNO, T PBITATI, IL GOUONB. 

DIee 11 Rtnusefta ebe U repabbllca di Plalone non 6 che an 
trattato d' edncazloae. Ma tatta la poliliea è pedagt^ica; ed b 
-vicenda. 

' Bnon printìpe 6 buono edaeatoie. Chi non edan, non governa, /■ 

GtMrnl^ A meglio di rupoiiiaMUM/ guareotlglB 6 promessa ; 
1^ altra è tnlaftBCla. Goti la folto d'edacazlone con» d' ogiU altro 
vfBxio del governo. 

Dlffltlle regolare ogni ooaa, e iasleoie lasciare ulie ogni cosu 
sia libero. Ha, e In fatto d'ednmloae e d'tqai limanente, a 
governo di stato libero rlcbledesl questo. 

in educazione né in altro s'iia a moltiplicare le regole, 
per il gusto di poi moltiplicare le eccezioni, e d'esercitare cosi 
non so che specie di potesU e lii clemeaza. 

In fallo (l'educazione e di leggi e di Boverno, forza ù badare 
al maggior numero e ai casi ordinarli, serliando le eccezioni :i 
cure speciali, non te assoggettando a norme generiche, nò vo- 
lendo, in grazia d'usse, levar via ogni norma. Chi Intende prov- 
vedere a ciaselieduno e a tutto, non provvede a nessuno e a nulla. 

L'educazione privata non pud non essere libera, perché nf.ii 
ft' é modo di farla schiava, ipocrita si può tarla, o mt^ccaiili^a ; 
Jioii comandarle a bacclielta. Cho polizia registra lo parole su- 
Burraie nell'orecchio al fanclulloì Chi farà la spia alle w,- 
ctiÌBte.e a' sileniit delia madre? Ma quando il sentore. doi^mali> 
si palese, X autorità può conoscernu e deve, perchft_non devu 
ignorarla nè pnù. Clascnao in sua casa può accendere il luocu 
0 U lume oome e quando gli pare; ma se l' accendesse in ma- 
niera da udere la casa, tntloolid casa sua; ai vldnl sarii lecln^ 
Cridare al faoeo, e portare te trombe. 

Sia de' maestri «Hue degU avrocati, de" medld, de' tacchinf. 
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Permesso l'eBerciElo dell'arte; pou& ciascuno servirsi di cbi 
gli pare. 

Dal maestri privati possonsl attendere esempi di noTltà, ntlU 
anco alle aenole pubbliche poi; percb6 quelli possono osare 
piti liberamente ma il loro proprio interesse li coniglia osare 
cautamente. E de' loro sbagli stessi possono le scnóle pubbliche 
profittare. 

Le scuole pubbliche privilegiate sano come la officlae del go- 
verno, come I forni pubblici. 

Le lesioni privale, piti che nuocere alle pubbliche, giovereb- 
bero In paese dove le pubbliche stesse non Acessero a- calci 
tra SÉ. E in paese tale, i divieti delle privale tornano Inutili. 

Le Ecuole del (toverno avrebbero a essere come le poste della 
lettere o de' cavalli: dove i privali non possono o non sanno 
0 non vogliono, Il governo faccia i ma le imprese private noi 
Impedisca. A cose pari, e anco con qualche difetto dalla parte 
sua, si avrH sempre In esso fiducia maggiore. 

Il treno migliore è darlo norme dei meglio coli' esempio delle 
istituzioni pubblictie. 

Consultlnsi tutti 1 capi degli istituii privati di qualsia genere, 
non solamente a flne di conoscerli meglio che per visite di 
ispettori, 0 per esami, ma a flne di profittare dell' esperi e Dia 
loro nelle pubbliche scuole. E cosi d'ogni altro ministero. Il 
governo non può tanto ln.<iegoare ai privati quanto imparare 
■Ai essi: non tanto 6 diritto 800 11 comandare, quanto è dovere 
e dlgaitft l'ubbidire. 

fionviené cbe i direttori d'isUtuti, accreditati gik, sperlmen- 
Uno le novità che vengonsi proponendo, al perchè l'esp«rienta 
posseduta da uà darà lume al nuovi elmeutl, e aaprft tempe- 
rarne gli eccessi; d perchè la fama deU' istituto accrediterà la 
Tifonna , sospelu sinché resta alle mani d' uomini nuovi ; si 
jwrehì gii avvexri alle vecchie pratiche preme che siano disin- 
^nnaU e si disingannino; si perchè 11 tentare 4a sé li farà 
partecipali al piacere e all' onora della novllil, ne li ftirà eora> 
ylicl di buona voglia. 
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ifon iioteiido un uomo essere più dotto nA [liCi buocio nò più 
pruijentc di tutu, o dovendo pur esserci ohi governi; a rime- 
diare a questo inale perpetuo dell'ordine saàaìe, non c' d eh* 
afndare parte della vi^^llanza a collegi o consigli. 

L'ispezione più veggente e più concludente sopra le scuola 
prlraie, Benut tanti dispendli del governo e nojs reciprocbe, 
hrebbeil iene negli rsami r.be aprono 11 passamio da esse acno]« 
prirate alle pubblicherò in qnellif cbe dovrebbersl pursemprs 
rlcbledere, i quali diano facoltà all' eserciiio di ima qualcbe ci- 
vile fQDzlone, segnaUmente lucrosa. 

Coordinare le scoole, gli afflili, 1 Comuni; non Incepparli 
bisogna. 

L'uniformità non fa la concordia. 

La legge non ha e non può avere . contro gli educaton In- 
degni, minacpia né pena; se non quando i indegnità giunge al 
iiilsrullo : una prora tri njille, die la legge umana, di per si 
sola, non vale a reggere le anime umanf. 

Meslio elle Idi del magistrato o del parroco. 1 pailri di fami- 
glia, che iTifglio possoii s;(i>i:rio, e a' ([iisii piii niiparla saperlo, 
alleslino la probil.i del iiiai;slro. 

Sia il f:oinima il tutore d^lle se I q ll« 

'le' iKneri; e tra' iovcri secjnalaiiieuLe ne più abbaiiuonaii o pi^r 
iillnii 0 anco per [iropria colpa. 

Fincliè il muiiicl|iio non prenda, e sia uegno ai prendere, lu- 
Tsce ilei governo, la tutela cosi delle scuole some de' diporti e 
spellacoll pubblici (scuole anch'essi); l'educazione sarà co«a 
nf Sciale, cerimonia prezzolata. 
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COSE UTILI E POCO NOTE 

LIBRO PER I GIOVANI E PER I VECCHI 



JOHN TIMBS. 



(Uaraviglie dal Cieli, — La Tcrm, in i-n« piiiierficie e il suo interno. — 
Il mare. — L'atmoaTero. — Vista p Ruimn. — Sunpsrte goograflclie. Vita 
e morte. — Regno animale. — Albati e pianilo 

Prima (radiizione italiana sulla 8.* ediilone inglese di 80,000 esemplari, 
llu LIr» tM. 



SCOPERTE ED INVENZIONI 

ANTICHE E MODERNE 

NELLA SCIENZA, NELL'INDUSTRIA E NELLE ARTI 

opera compibli 

B. SESSO. 

Laslnni])ii. J,n ■^Isrpolijiin. 1.' iiicKu.ii". I.:! run-rnfi,!. I.a carU. J.a biiwola. i 
L.n pcilvere dii Ciiniuinii, il ii'i'iii.iui.'tr.i. TI 1i;Lr.>['ii-t Oli acrostali. Nndar i 
0 lii Mia ljivC!i;iunB. 1 pm-ó iiiudLn -j u.l :i[U 'Ì!i[ii. Il vfitro. jigrcollana 1 
e le Ktoviglie. 1 cannocchiali. Il tcleicopio. Il TUicrosr.opio. Un mondo in una goc- I 
da d'acqua. La fotografia. Lo alareoscopio. Il telaio Jacquard. Dolrarii mem 
il'illuminazione. Oli orologi L'elettridlft. Le macchine a lapore. I ponti K»{<ed. 
Un bel volume di 336 pagina con 13S intoni. 

It. L. 3. 
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LA STORIA D'DN BOCCONE DI PANE 

I.ETTKBE AD UNA RAGAZZINA 

SVLLA VITA dell'uomo f, degli animali 



GIOVANNI MACE 



iii;ino. Lii ^linj^'UH. '^j'""'- " rdroliocca. Lo stoiiinco. Il tubo intesfi- 

fili organi. Il sangue ijelle arterin p il sangno ilelle vene. La presaione tttmo- 
sferica. Il movimento dei polmoni. Il curbone e l'oesigeno. La combustiona. 
Il calure animale. L'azione ilei sangue Bu^li organi. 11 lavoro degli organi. 
L'acido carbonico. Alimenti di nulrizione. Composizione del sangue, — GÌns- 
pifioaiione deg'li animali. 1 mammiferi. Gli uKcelli. I relljli. I pesci. GÌ' insetti. 
I crostacei e i molluschi. I vermi e i zoofiti. La nutrizione delle pianta. 



l' tradoiione Italiana, salii to' ediiiaiie llranceBe, antoriziata dall'aoto». 



PENSIERI SIILL'EDUGAZIOiVE 

NICOLÒ TOMMASEO 



P/BTE PRIMA. Pi-ineipii generali: Massime frenerai! ^ Educaiioiie am- 
maestramento; Religione; Imprcesioni dell'infanzie; Abiti corporei; Educa- 
ziona domestiua; Popolo; Donna; Maestri; Collegi; Civiltà; Riforme. — 
Parte seconda. L'animo: Abiti del corno; Rìko, lagrime; Umore; Sinceriti; 
Affetto; Autorità; Rispettare l' allievo; Attenùone, disattenzione, impazienza 
e noia; Senno e astuzia; Amor proprio; Dispregio; Orgoglio; Amore del 
lucro; UfettI dell'allievo e dell'educatore; Del corrpgj;ere; Il pentimento; 
GaGtigO e pena. — Parte Tsiizn. Inye.ijjii, : DÌflirolt:i dell' iippreiidere n 
dell' insegnare; Diltidenia del propizio in^e^no; l'elementi del sapere; Memoria; 
Intelletto; Modo, ordine, metodo d' iri=egiiiire e d'apprendere; Interrogazioni 
r nliliczioni; Esercizi; ViiriutA di;!;li estrcu.i; Modo di notare il grado del 
merito deHÌ Hllievi; Kfiami. — PaiCtb yUAiiiA. Lettere: Bello esterno; Bello 
iiileUetlu-Tle o rnonde; Liitinci e nitro lingue antiche; Italiano e lingue stra- 
niere; Trailurro; Lettura; Uiblioleche; Storia; Arte dello stile; Pedanterìa. 
— Parte quinta. Sciente: Generale; Sdenze; Universitft; Profesùoni. — 
Pakts sesta. La libertà; I governanti non sanno e non possono ormai 
regoIiM con privile^o la pubblica educa:^one; Liberti dvila e religiosa; Il 
Oovemo, i PrÌTaEl, il Comune. 
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ESCURSIONE NEL CIELO 

o 

DESCRIZIONE PITTOIIESCV 

DEI FENOMENI CELESTI 



Froeniiu. — Asjmttu ilei cielo. Vìa Lntiuii. Dcscriniono ilcllu ueljulupc. Diffu- 
sione Jelle nebulose, Catiilo^hi di stelle. Stelle visitiili » occhio nudo. Stelle 
visibìli coi telescopi. Distribuii une delle stelle nel cÌpIo- — Dimensioni e luca 
(Ielle -itelle. Stelle colorale. Movimenti delle stelle. Stelle ilopijie. Stelle nuove 
e varisbili. Periodi e vicende delle stelle variabili. Distunin delle stelle. — 
La luce metisaguiera celnsle. — Il Sole. Cliiiuica del Sole. Dimeniioni e costi- 
tuzione tisica rtel Sole. Jlaccbie solari. — Pianeti : (lidve. Venei'e. Marie. 
Mercurio. Saturno. Krano. PerUirbaziozii di Urami. Nettuno. Piccoli pianeii 
Ira Marie e_ Giove. — I^i Terra. Analogia IVii la Terra e f-li iiltri [lianeti. 

VenereT'Mar'le.''— CoiiXiifònV ólTerirda' tJiov^, Pnmo e''Xet('iim\ina"viU 

iil'À^nz^'snll!! Terra, niine''i'.si<ini e nLo!i detlaV'nn;'! li ss I, 'l'ride'lunam 

CoBtituiione fisica della Luna. Aspollo con cui le si presenta l.i Terra. 1 

(balene dì monti, niontiiiriie e crateri lunari. Toposralìa d.'i paesi della Luna. 
— Le Comete. VicU^iludini ilelle Comete. Luce, massa, ligura delle Comete. 
Jfovimeniì ilclK' Comete. Numero delle Comete e loro aspetto. Incontri collii 
Terra, «ol Sole, c<illn Luna, o fra loro stesse. Periodi delle Comete. — Luca 
Zodiacale, — Stelle cadenti. Classi ticaiione delle stelle cailenti. Stelle cadenl! 
've. Stelle cadenti autunnali, mensili, cotidiane. Altezze, aspetto, coloH 



iHoagie rosse, nere, bianche, siRlle. Piosgie di hdiL Piog . . . 
di insetti , di rospi , mollnechi , pegtd. — Pesd dei tc«naou e dd valcani. 
— Libili e fltimi sottemineì, eit animali ch« li abitano. — Origine dejfli 
nstrì. — della mecoanicR celeste. — Strumenti astronomld per accre- 
sca re la potenza della vista. StrumeDtl per misurare 11 tempo e lo anatio. 
OtserTBtorii Bstponomid. — Epilogo. Gonsiderauoni edIIb Btorìa dell'JUtro- 
nomla e delle sdente naturali. La Ubertà. I filosoH Ilaliani. Reladons tra 
il WDtimento relJgÙMO a la «denza. I ììbri spartita doppia. Haterialisll e 
spiritnaUsIi, La rabbia. Problemi aatronomics anoora oscuri. Pormaiioiie di 
nuovi astri. Epoche astronomiche, Bpoca astronomioa contemporanea. — 
Conelnuone. — stohia orokolooioa ' 



Con nove Inoiaioni in.tepoala.te no] tosto 
ami ornata della liina api>oHitaiiiente ìuoii 



BIBLIOTRCA. OTilJt 



I 

POPOLI ANTICHI E MODERNI 

NOMENCiATURA. E CENNI STORICI 

PREPARATOlUI ALLO STUDIO 

DELLE VICENDE NAZIONALI 
OPERA COIPILATA 

ERCOLE LUIGI MARENESI. 



A chi , leg^^iijido una storia, mi romanzo, un giornale od 
ultra, s'affaccia il nome di un popolo, di una nazione, di cui 
non abbia alcuna noti/.ia storica né goograflca, corno a diro i 
Calibi, i Zula, i Prasii, gii Osseti, ecc. ecc., nasce naturalmente 
il desiderio di aver alla mano un libro da cui attingere quelle 
notizie, aenza le quali talvolta non riesce nemmeno chiaro il 
concetto della lettura. A ciò soppeiiBcono, 6 vero, i grandi Di- 
zionarii Geografici , le grandi Enciclopedie; ma solamente in 
'parte: perchè nei Diùonarii geografici il cui scopo principale 
è la descnzione dei paesi , le sitnaisioai geograflcite de' popoli 
anticlii sono indicate solamente coi nomi antichi, sicché occore 
svolgere parecchi volumi per formarsi l'idea precisa del posto 
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ili' era da loro ti(;cupato negli stati moderni; e le g^^di Enci- 
clopedie, in cui le notizie storiche e geografiche non sono che 
una delle tante parti io cui vi spartito lo scibile, non possoDO 
dar luogo che ai popoli di maggiore importanza. Ma quand'an- 
che fosse altrimenti, i grandi Dizionari e le grandi Enciclo- 
pedie sono alle mani di tutti? Questa considerazione ci persuase 
che nn' opera poco voluminosa , in cui sì raccogliesaero a mo' di 
diùonario, i nomi di tutti i popoli che occuparono od occupano 
la terra, colla determinazione precisa della loro situazione, sem- 
pre rispettivamente ^li stati moderni, avrebbe il diritto >di 
comparire in una Bibuoteca che a' intitola e vuol essere Utile. 

Ma il nostro volume si proporrà anche vm altro scopo. Il 
tempo sembra venuto che la storia non si studi pih sui nomi 
dei conquistatori e de' regnanti, uè sulle tariadoni territoriali 
degli stali cagionate dalla guerra o dalla diplomazia, ma sì 
piuttosto con costante rigruardo alle nazionalità, ossia al diritto 
che ha ciascun popolo di esser padrone in casa propria. Perciò, 
dei popoli che acquistarono maggiore rinomanza storica, nel 
nostro libro esporremo le origini e le vicende in modo che il 
principio nazionale emerga sempre evidente . e . lin dove le 
nostre indagini hanno potuto arrivare, con richiamo alliì piii 
recenti classificazioni et no grafie fi 

È un abbozzo, se volete, per questa parte, un tentativo di 
storie nazionali, e come tale ve lo presentiamo, confidati che 
t'opera di più dotti e più laboriosi scrittori compiri poi ciò 
che l'opera nostra almeno accenna. 

Milano, ottobre 1864^ 

E. L. Marbnegi. 



L' opera inlera sarft compresa tn 4 Tohiniattl 100 pagina dascnno n»l 
(ornato della BiìUoteea Utite, ma In caratteri meno grandi , e a S coki noe. 
Freno d'ogni volumetto, una lira. 
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IL LINGUAGGIO DELLA SCIENZA 

SVELATO AL POPOLO. 

REPERTORIO DI ETIMOLOGIE E DEFIKIZIOHI 

ATTIKEHTI A SCIENZE SD ARTI, 

cmoiTi u m muti m sannuii i umun imiui 
ini prof. E. L. HAREHESI. 



L'anioi'c (lolle pnicaze e dello arti, per mezzo dollf Rcuole olaseiclK! . lec- 
nichc, sernli, dominicali, per mezio dei giornali e delle letture pubbliche, vs 
diffoadendosi nel popolo. Nozioni di geogralia, di fìeica, di Etoria naturale, 
di geometria, di meccanica, ecc.. diventano patrimonio comune di questa 
Iterazione, ehe ha compreso come il i^apere sia guarentigia di UbertA. — Ha 
it linguaggio aeJia scienza e dell' arre ha una propria terminologia che dì 
frequente fi aiioiiisnn afTacto ilnlle parale die Eervono a «aprimere la idee 
rimani u mniuiiin : ila un (carattere impopolare che non pu6 «emjire svuUre, 
perche uu icrriiitii Kcieniirid e tecnici è contenuta la delerminaiione e direm 
quBu la iincnuzionc iicii iiiaa che rappresentano. Molti vocaboli della edema 
e dell' arte, ami la maggior parte, sono composti e ^ vanno tuttora, per lo 
nnore scoperte, componenoo con parole delle lingue greca e latina; e la esatta 
cogni^ne ueiia etimologia di quei vocaboli, non folo rende chiara nella mente 
l'Imagioe della idea scienlìflcs o lei'nica in ^ssi compresa, ma getta luce 
anche sa altri vocaboli, non ancora noti. Chi abbia acquistato la nozione di'i 
vocaboli graphà. io scrivo, descrivo, gf> e lelU'S, terra, mcli-on, misura, ma,-- 
xiipium, borsa, ecc. ecc. spiega fiti;Ìtmente il signilìcalo delle parole metro, 
sistema metrico, geografia, geografico, geometria, geometrico, lellurio, mai'- 
i^iipiale, ecc.; uè va lontano dalla interpretazione ili alLri termini, in cui entri 
alcuno di quelli etementi, siccome geologia, georgica , georgofili. telluridi, 
caUigraAa, grafico, grafite, grafometro, telegrafo, metrologia, ecc. ecc. — 
Ma, oltre i termini derivati o composti da elementi gred o latìuì, le ecienie 
e le arti attribuÌBCono talvolta mgnifloati peculiari a parole d' uso comune : 
nettato non i eolamente eigginnto di corpo ni oui masi versato dell'aceto, 
ma anche appellaUvo di un prodotto chimico rianltante dalla combinailoaa 
dell'acido acetico con una eostanza capace di modlficarae la proprietà, — 
Altre parole volgari rappresentano oggetti, idee egualmente volgari, ma che 
dalla scienza u dall'arte ricevono nna determinazione di qualItA o meglio di 
caratteri, che ne cbiarlscono i rapporti con aìlri oggetti, altra idee fomite 
di eguali caratteri, la cui semplice enunciazione insegna i legami con cui 
quelli oggetti, quelle idee sono classificati nd vari regni ilei sapere. CoaX gli 
aggiunti di mammiferi ruminanti dati a' bovi , a' camelli, a' cervi, ecc.; 
gli aggiunti di vegetabili acotiUdoni dati ai funghi, alle alglie, ai licheni, ecc.; 
quelli di tnonocotihdoni graminacei al frumento, all'orzo, alla segala, al- 
l'avena, alla canoa da «iccaro, eco. ecc., additano i caratteri comuni a 



1) I urpi f il I 1 1 _'na loro niil nuadro in cui dispiega 

tu'dliialam^ite le bellezie ili'l CAX-M'i. 

La esatta cogniiiaiie .M liiiii.ajj^-io delli. sdenta e dell'arte solleva il velo 
elio ne asconde i penetrali e ci addestra a comprenderne gli insegnamenti, 
Mu 1 l«rmÌDi scienUfici e tecnici non sono facitmente reperibili nei vocabolari 
ildlls lio^a, ohe corrono per (a man! di tutti; e quelli derivati dal greco 
lì da) latino, per la loro foTtna aiuterà e lonlana dal linguaggio comune, 
fiicilntenle sono dimenticati (se uditi solamente dalla vivti voce) e pia facil- 
mente Htravolti dalle persone elio non hanno familiari le lingue dotte ; e con 
ijuesta diiiienlicanza o questo Klravolgi mento vn perduta anche la eogniiione 
p?iilta per meiio loro acquisita. Anche i significati jieculiari che nei hnguaf;- 
Hio della RCienia e dell arte assumono i vocaboli volgari, e i rapporti di 
wii[ii^'li;in/Ei fni Viiri oKireUi indicati dagli aifgiunli caratteristici, e de quali 
M vale la sfipii/.a per l'tabilire le sue classi h canoni e proceuure con ordine 
(■ pm'isionp nello ktiiJio degli enti tisici e morah. non possono essere sein- 
]>!■'■ preseiiu alla memoria se non degli uomini esclusivamenla dedicati alle 
scienze e alle arti. Quanto volte, uomim anche letterati si troTaiio incerti 
Kiil vero Hignibcato di un tarmine nuovo caduto sott' occhi nel leggere un 
lihro, un giornale; sulla BCeUa di un vocabolo atto a rappresentare non prò- 
riBione una Idea cba baleai nella mente; sulla attriboiione dt un epiteto a 
un ofruelto. di cai non sono abbastanza noti i rapporti colla natura o col- 
I urte I Quante facili ed utili cognizioni sono avaramente nascoste ai popolo 
da vocabfili di cui nini gh <■ dato Comprendere il sigiiiUcaio ! L' uomo dedito 
asli studii ha nelle «pere speciali, ne vocabolari scieiitilicl e nel dinionario 
del Marchi (qualunque esclusivo alle sole etimologie greche e mancante dei 
vocaboli creali dai nuovi trovati e dalle nuove applicazioni della scienza e 
dell arte) le fonti a cui attingere in gran parte le uotiiie di cui abbisogna. 
Ma. oltre cJie non a tutti né ovunque è agevola aver soliomnna tanto cor- 
redo di libri, e il sapere sceghcra e adoperare quelli die rispondono allo 
scopo presuppone sempre una non comune cultura, questa ricerca importa 
molto agio di tempo e di pecunia, nepto al maggior numera degli uomini 
anche mediocremente islrutli. 

Pereiù noi abbiamo pensato (ed è gilt mollo tempo) che un'opera non vo> 
luminosa, la quale contenesse le etimologie e le definizioui dei vocaboli at- 
tinenti alle scienze e alle arti, esposte in modo chiaro e popolare, non sa- 
rebbe mutile a qualunque classe di persone . e p l'i nei pai inente ai giovani 
iledicad agli studi cagli uomini che degli studi non possono far professione, 
ma ne sono amanti. Imprendendo la pubblicazione di quest'opera noi non 
abbiamo la prelesa di far opera completa; ma ci ^.innio deli;rminati di ado- 
perarvi intorno tutta la diligenza, di accoglieiv cori grntitnitine i configli e 
In collaborazione dei bene'oh. e di rendere il noyro l{.-p,;-!iirii. sempre pia 
completo colla pubblicazione di successivo app!<iiilid, di m.mo in mano che 
1 progress della scienza e dell arte ne forniranno i materiali. 

Miiimo, ottohre IS64. 



L'opera inlera sarà compresa in 7 volumetti da 100 pagine olaecuao nel 
formato della SìWoteca VtiU, ma in catattari meno grandi, e a S colonne. 
Preno d'ogni t'olumello, nna lira. 
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ALMANACCO DELLA POLONIA 

ILLUSTRATO 
dalla carta geografica della Folouia, dai ritratti di Lan- 
giewìcz e del col. Nullo, la bandiera nazionale della Polonia, 
la piazza di Sigismondo HI a Varsavia, la veduta della bat- 
taglia di Fiazkowa Skala, e della battaglia di Zagorovo- 

L'Almanacco deloa. Polonia, che comparve ni lina del 13S3 in un centi ■ 
naio di pagine circa in S.° a 2 colonne, non ha perdulo d'interesse, poiché 
esso comprenda una completa storia di quel paese dai tempi più remoli fino 
ad oggi, descriiendo la storia dello smembramenlo, e le scene più brillanti 
della ultima rivoluzione. Contiene un piccolo Diiionario polacco. 
II. L. 1. 

DI UH NUOVO MOinilEiTO 

E UNA NUOVA INGIURIA A DANTE ALIGHIERI 

Due lettere del professore ORESTE BA6GI. 
Milano 1864. 
It. t. 9. 

t.a Snllrn b Roma, studi! storico-letterari i del doti. G. Na- 

ghera It. L. 1. Sfl 

I.uola, r.iccanto di F.ifcfo Nunmn-dU Z. — 

Don Koilrifr» illlliiia ro |1<.-1 VÌ<«I;;uli, iIimiiiuki ìU ..1. Di- 

1.0 (flovIucziH <lj »u:-di-llo, driimtii^ in u- atii.iii vei-si, 

di A. D..:jHh.:r.H:<i.' >. - 50 

Hnrla Maildali-im, r.vct'Cto rii .1/ ;(;.-(,J'.< tV A.y-iu-i'dc. tra- 



■larllua, iwvt-ll;, di Rosina ilu^io-SuUo (con hicisiona) , . » 1, — 

»»adr« ^ FIj-llo, r..in mm originale itiiliano, di ^c(tWiì . . > I. — 
Frnucillii la florttla, racconto di Eiii-iaa Monlaito. S.'edi- 

zione, con 5 incisioni » 1. 50 

Versi, dì Francssco-Salcsiù Scavo. Firenze, BarbSra, 1S62 . ■ &. — 
Meditazioni poctlclie e Mnll fop'^'o'*!) <U 'l- BalUmti. 

Parma. 1863 « 2. 50 
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IL GIRO DEL MONDO 

KUOVO OIOIÌHALB 

DI GEOGRAFIA, YIAGGI E COSTUMI 

EDOARDO CHARTOn ed EMILIO TREVES 

E ILLUSTRATO DAI PIÙ CELEBRI ARTISTI 

Qaasto splendido giornale, unico nel suo genere, esce io Mi- 
lano dal 1° ottobre 1863 , in puntate settimanfili di 16 pagine 
a 2 colonne in 4° grande, ornate ciaseuna di 8 a 10 grandi 
incisioni. Ogni annata forma due magnifici volumi con la ri- 
spettiva coperta, frontispizio e ìndice. 

I] Volume Primo 

ò completo c forma itn magniflco volume di 5^ pagine, con 
;f:iO grandi inrisioni, 15 carte goograficlie e piante topografi- 
che. Eccone l' indico; 



Kapoli c i Napoletani, laltere di 
Mnrco Monnier. — Un' escursione 
al^ Canali: di Skci, p;r Paolo Mer- 

dellfl opero fM ('n»'.!', — yi'jg'jio 
nell'Isola di Rniì!, rli Kii;nik> Fbn- 
dini. — Vaìi.::!n, d<-fr,rirtn ils (loi'the 
c dii A. di liornimotib, — La -lìndi- 
xionedi Sir John Fraiihlin n--l pnln 
arlico, narrStn da Ilac-Clinlori;. — 
La morfj del vlaggititrìi-a Schhir/inl- 
iveit nel Tm-ckcstan. — Alcuni 
giorni al Marocco, note di firiggio 
di F. Schicklcr. — Vinggin ni;pli 
Slati Scandinapi, par Paolo Ria nt. 
<1.° Il Telemark, 2.' Il vescoTado di 
Bergen). — Viaggio al Sfiatar', 
del conlr'amiriiraglio Pleurici de Lnn- 
gle. — Seoparta itei grandi laghi 



Africani, di Burton e Speta. — Una 
scena in Australia. — Visita alta 
grotta di Antiparos {Grecia) , per 
E. A. Spoll. — La coda del Nyam- 
Nyam, per G. Lejcnn. — Un (memo 
a PieU-olnirga, di P, Biancardi. — 
Naufragio del luoguienenic Kriisen- 
stei-n nei gìiìncci del mar di Karii. 
— Viaggio nei regni di Siam, di 
Cirmhnd'ir, di Laos ed in allrep<irCC 
ddilniio-Chini, dei naturalista En- 
rico Mouhot, — Visita alle grotte 
di Mammoìith (Stnti Uniti), dei si- 
gnor Pousnlolguo. — Una caccia di 
negri nelle grotte di Mainmouth , 
narrata da L. Iieville. — Viaggio 
nel Fàràguay, del «ignor Alfredo 
Demersaj. — Viaggio inDanimarca. 
di Q.M. Dargnud. — Cerimimie della 
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OIRO DEL UONDO 



a lì^rcinff, ricop.lL di Eva Felinskii, 
esiliiila in Siberia. — Viaggi nel- 
V Bìxtnia , ài Adolfo Cnraot e di 
Stroobant. — La prima ascensions 



M). per 

e. rie 31iLll'^r. — 1 :i'ijiiìor.cllit 
Cahdonia, di V, (l'e Rodias. 
mtufe del harone di Wn- 
\ California, descritta dallo 



It. L. Itt, fk-anoo tnU* 11 Reswo d'Italia. 



Il Volume Secondo 

6 in corso di pubblicazione e si chiuderà coli' anno 1864. In 
esso sona già pubblicati: 

Vn meie in Sicilia, per Felice 
Bournuelol. — Rimcn^bransc di Pa- 
lermo, di Paride Suzzara Vonii. — 
Viaggio nel Mestico, par E. Vigno- 
aus. — Viaggi negli Siali Scandi- 
navi. Norvegia, del aignor di Saint- 
Blaira. — Le isoU Chincas. — Viag- 
gio alla ricerca delU snrt,enH del 
Kilo. dei capitani Speke e flrnnl. — 
J)ue viaggi di una danna inluriio 

U prezzo d' associazione per questo seconde volume è di 
It. li. IO per tDtIe 11 Reg«o d' Italia. 
Fr. 1« per la Svlssera. | Fr. »9 per 11 VMoto. 



«l Globo, di Lodovico do Rosa. — 
Pompei c i Pompaiaiìi, psr Marco 
Monnier. — tnsjjcdijioii; di O'Rara 
Jìurhe in Aiislrolia. — It fiii»u: 
Amiir, per F. De l.anove. — Viag- 
gio al litorale dd mar Caspio. I. 
Da Astrakhan a Bakù, del signor 
Movnet. — Viaggio nella China 
ed al Giappone, del marchesa di 

M02P3. 



ALLA RICERCA DmE SORGENTI DEL NILO 

PER I CAPITANI SPEKE E GRANT 
1' traduzione Italinna sali' edizione loelese. 
Con 70 incìdoiiL e 3 caria geografiche. 
Questo celebra viaggio testé pubblicfttc a Londra In noTolume dal piotzo 
di una ghinea, occupa 8 fudcoii del Oibo sbl MomoconlarteueindHoni 
dell'edizione oi^nele. 

II. L. m. 



POMPEI E I POMPEIANI 

MARCO MONNIER 

Con In plAnia di Pompei) e 30 antgtatflctie inolsloiii, 
Oecapa 3 fescicon del Giro usi. Mondo. 
II. L. 1, 
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VIAGGIATORI ANTICHI E MODEII 



SCELTA DELLE RELAZIONI DI VIAGGIO 

PIÙ ISTRUTTIVE E PID DII^TTEVOLI 

DAL QUINTO SECOLO A. G. C. FINO AL DECIMONONO 



BIDGHAIIE, mn B INDICARMI IGQHOGBAmBS 
EDOARDO CHARTO^ 



Quest'opera non ha bisogno di elogi e di raccomandazioni: 
si può dire ornai un'opera classica. Uscita in Francia da alcuni 
anni, essa ebbe iì gran premio dell'Accademia, ebbe l'elogio di 
Villemain, il principe dei critici, ebbe l'onore di numerose edi- 
zioni illustrate e SistoBe e popolari, e per ultimo fa adottata 
come libro dì lettura e di premio in tatti i <X)llegi di Francia. 
Crediamo quindi di soddis&re a un bisogno delle nostre scuole 
a della istruzione in genere, procacciando una diligente edizione 
italiana di c^uest' opera, accompagnata dalle relative incisioni, 
e carte geografiche. 

L'opera intera è divisa in quattro volumi, di cai ecco l'in- 
dice' sommario : 

VomMB I. 

Annone, cartaginese: navigazione lungo le coste della Libia (più dì cinque 
tecoU STanti Cristo). — Erodoto , Tiaggiatore e storico greco {5° secolo 
a. Q. C). — Ciesias, gveco: descriuone duH' India. — PilUo, greco-gallo: 
navigazione da Mariaglia a Tuie e lino al Tanai (4° becoIo a. G. C.). — 
Seareo, greco-macedone, ammiraglio d'Alessandro : naTigaiione dalla foce 
dell'Indo dno alla foce dell'EuTrate (4° secolo a. Q. C). — QiuUo Ctaara: 
Oallia, Germania e Qran Bretagna (1° «colo a. O. C). — Paulonia, oieco 
(Z* secoto deU'éra Tolgare). — Ta^ia», viaggiatore cbinese <4' secolo). 



i IAr,(HA.TORI ANTICHI K HODintNt 



Volume II. 

[liQ^an'l'io'a cénr'lilrinldi;>''evor<'l°«-i'r'S'^^^^^ iu'i'ili ni? ^ ì^là d1 

Tapi-oh:iiin ofia Ccvliin 16' secolo). — Aroilfo , vt'scovo triinci^M: descri- 
jìoiie di Oeriis.il.>mme ed ìiltre ci'.t,', d^4ll. l'^U.^^l iiin , A^^-amiri^i, Co-ilanti- 
nopoli (line del 7" sec-olo). — WilUbaldo. tafaoiie : Pals!;linii e Siria ; l'isola 
ili Vulcano (8° secolo). — Solimano e Abk-Zeid-IIassan ossia; i due 
Maomettani (V tecolo). — Beniamino di Toledo, suagDuolo: itìnerario 
(la Saraeoiu a. Roma, a CwtanttaopoU, r Bagdad e al Cairo (12* mcoIo). 

— Oioecomi diPUmo Carpine, peragino: il picee dei tartari (13* secolo). 

— Marco Polo (13° secolo). 

Volume III. 

XV secolo o piinfipio del XVI. 
Giuraiini di BeOienoourI, francese: storia della conquista delle Canarie; 
.spediiione all'L°<ola di Fortavaolura; isola di Oomez e isola dì Ferro; la 
Oran-Canaria; Palma e TenarifCa; escuidone al capo Bojadar, — OrUtoforo 
Colombo e i suol qaattro Tiaggi. — Americo Ve^ueoi. — Vatco da Como. 

— Fernando de Magellano. — Fernando Cortei. 

Volume IV. 

VioKBiatori moderili del XVI, XVII e XVIII eet'Olo. 

Giacomo Cartier, francese. — Di-ake, inglese. — Borenti rt Neeiìtsbei'h. 
olandesi. — Mendana, spasnuolo, e Qiteirus. portoghese. — Pyrard de J^a- 
cai, francese. — BtmgainvìUe, rrancese. — Jamgs Cook, ingleise. — La Pi- 
rome, franceBe. 

V opera essendo gìA completa, non è pericolo che ne sia in- 
turrotta la traduzione. Noi ne faremo ima edizione splendida 
l)er carta, caratteri, lusso d'incisioni, e nel tempo stesso eco- 
nomica per il prezzo, e il modo di pubblicazione. No escono 
'lue dispense al mese; ciascune di 32 pagine a duo colonne, con 
venti disegni dei piìi celeliri arti.'^ti. Il fascicolo verrai spedito, 
JVanco di posta, e diritto sotto doppia fasuia, cioè senza piega- 
tura. L' opera completa consterà, come atbiam detto, di quattro 
volumi, cioè 50 fascicoli da 33 pagine ciascuno. Ogni volume 
avrà la Bua coperta, fh>ntÌspizìo ed indice. Per tal modo, la 
pubblicazione sarà compiuta in oirca due anni , e forse prima 
ss il pubbUco ÙLVOte o' inooraggia. 

Vm lira U Otselcola. 

Per il. L. (0 — ulleìpale, rinocEiiiane sai niit per lolla l' opera. 
Per il. L. 13 — aniìcipilei l' astsdnioue oomptenilerì un vilume. 



È uscito il primo fascicolo. 



BlnSTl llLDSTRill SEITIIIINAIE 

FOKDATA USL isei 

e diretta da EMILIO TREVES. 



j^no XV. 



Il progranuna dell» nostra rmsta sta néll indice doi Tolitmi 
pubblicati, ohe diamo qui sotto. Quest indice spiega 1 indole del 
giornale, l abbondanza delle materie, che tratta, la quantità e la 
valentia de" anoi collaboratori. 

B Museo esce in Milano ogni domenica in un fìtseicolo di 16 
pagine a dae colonne con copertina. Ogni numero settimanale 
contiene le aeguentL rubriche : Romanzi . Racconti e Novelle ; 
Geografia. T- («17^: e Costumi : Stona : Biografie d illustri cmt- 
lemporanei : Pucsw : f ronaca jmhtu'a : A tlnahùi : J anela ; 
iictarade : kchux. ecc.: e qaa/lì-o incisioni in ìogno. 

Il prcKKO li associazione m tutto il Regno d Itiilia c: ita- 
liane L. 12 l'anno: « il semestro : '.i. 50 il trimestre. Per il 
Veneto, franchi 20 1 anno. 11 il semcstro e h il tnmostre. 

Il Museo pubblica inoltre un suppleiiienta di mode e ricami : 
Cloe nyi 1 nunifro d Ogni mese, una mcisione colorata di mode; 
noi 3° numero d oi;ni mese, una fjrande tavola di ricami: ogni 
tre mesi, unii t;ivola di lavori ali uncinetto od altri. II prezzo 
del MusKo con quest aggiunta e di italiane Jj. 18 1 anno , 
0 il semestre e 5 il trimestre pei' il Regno d Itaha. Per il 
Veneto, franchi 20 I anno. l'I il semesti'e e 7. 50 1! trimestre. 

Ijo dichiarazioni di aasooiazione per essere valevoh, deron» 
recare accluso il relativo vaglia postale. Le associaziom decor- 
rono dal r d ogni mese. — Chi desidera un numero per sag^ 
gio , non ha die a mandare 3& centesimi in francobolfi. 



BBtnUo diU' Indtos del 1° Toloms (I86I) de! HUSBO DI FAW&LU: 



ROMAnZr, RACCONTI E NOVELLE : 

conio (cun ine) di P. Thouar. — 'um 
biiiarÌH (Iella rorluna, novella (cun 
ine.) di Carlo Varese. — Una buona 



Una nolteaPirenie sotto 
■le' Medici, romanio Inedito di A. 
Dumax (con 5 ine.) — Maria Madda- 
lena, racconto di Madama d'Arbna- 
viUe (eon ine ). — Antonio e Brigida. 
" lo il Rotina MuiiO'Salvo (con 



Inc.). -~ Lr TirolABB, fantasia, di 
A. Degubernaiù. 

DKAMMI £ COMMEDIE: Sdegno 
d'amanti paco dura, proverbio in 
un aUo di fi. Treve: — Don Ro- 
drigo, ullinio re de' Visigoti, dram- 
ma di A. Deguberrtatis. 

GEOGRAFIA, VIAGGI E COSTUMI t 
La città di Pekino. — L'isola di 
Caprera (con due vedute, deM'isoU 
c della casa di Garibaldi). - 1 ca- 
valli di S. Marco, di A . Bm/ferio. (con 
ine). — Una gita a Sonniuo in meno 
ai briganti (eon ine), di E. About. — 
Rimembrinie di Palermo (con I» 
radadlPaIenno),diP. SuttaraVerdi. 
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HCSEO DI FAMIGLIA 



mon de la Sagra. — La Canorra. 
LaOnMad'llilla (con S ledali). 

— L'anlleo eniiBue d'lt!ilìa(coo ine.}, 
di il. ZantUi. — Fir«Dia(aal Panu- 
rama), di A. Galaaai — Abraiil e 
Terra di Lavoro, di A Ciducci. 

LA SCIENZA IH FAHtGLlA : I 
ealendirti aulìchi a moderai. — 
Sloria ilelì'eleiirUitS(eoii ine). — La 
tUmpa (conlOinc.)- — L'incisiune 

Ì con 5 ine). —La polvereda cnnnaiie 
con lU ine). — La lilaRraBa (coi) 3 
ne). — La busBoia (coa9 ine). —La 
caria (con 4 Inc.), — ipiaueli. — A 
proposllD dell'interno, conversa- 
liona di E. di Farvilla. — Uu mouilo 
in nna ao 
POESIK: 

dairOnj;aro, A. Uauoleiti, G. Rc- 

6 aldi, e. Revara, £. Navarro della 
iraslìa, Laura Beatrice OllTa-Hun- 
einl, Lalleria Monterò, D. Canneiu 
Pardi, Rosina Muiio-SalTO, L. Lilia 
Bruno, G. A. KoeUi , P. A. Curii , 
Oiijda Somnii-Picenardi , ecc. 

STORIA: S. Caluriua da Slena, 
ili iV, Tommaseo. ~- L'assedio iti 
Ancona (1174), ili D. Luigi Tosti. 

— Luigi \l e FenilnHndo II Ul Na- 
poli, eonfronli slarici, ili G, La Ce- 
cifta. — Napoleone 1. Ai A. Thiers 
[col rilralto). — Sparisco (con sta- 
tua di Vei«), Ili P. A. Curii. — 
Amori di Carlo Gonzaga e France- 
sco de' Medici (con Inc.) , di ìì. 
Biondtlli.— La Guerra iM VaUlnsi 
(1560-15611, di iVcofe ISicotti. — 
Arnaldo da Brescia (col nionum. di 
Tantardini), di P. À. Curii. — l.a 
morledi Giovanna Gray, di E. Hamel. 

STORIA CONTEMPOKANKA: DhIe 
1 i86" 



Franeaco Liveranu 



BIOCnAFlK (eoi rifralli). Fede- 
rico CDglielmo IV re di Prussia; An- 
nfta Garibaldi, di G. Garibaldi iGn- 
ilavn HodeiiH, di A. BroStrio, Euge- 
nio ScrIbe; Il conio L. Telekl; G. F. 
Avesanì. Il ronle di Uavodr, di Ciro 
d'Arco {ti. 7or«J/i) Bellino RicaaotI, 
lii F. PelTueelll della Gallina: Abdal- 
Hedgid; Pielro Thouar, di il. Lant' 
bruschini; Adamo Czarlorjaki; Il 
P. Ventura ; G. B. Nicoliai, d) V. 
Bersetio; D. Pedru V, e Luigi [; 11 
Padre Lacordaire. 
STUDll MORALL Pregladliii ame- 
del doUor P. SlamUgoMa. 



L'addio, di Nicolò Tommaieo. - 
del male , logno fanUi' 



gende talmudiche, del prof. G. L 
— Prospetlo dei doveri dell' nono, 
delrìollor P. Maiitesaita. — i doveri 
verso la palria, (i. Sacchi. 

LKTTERATUItA : Aneddoti catta 
vìladi Dame (ccn 2 rilr.), di Picfru 
Fraticelli. — I Pellegrini polacchi, 
della Nazione polacca dal 



, di Arfamo VicAi'eivtcì. — 

Tre leltere ioediie, di l'. AlSeri. — 
L'inrerno lllualrato, di F. Filippi. 

BELLE ARTI; L'anrora dell'indi- 
pendenia italiana, slama di Innoc. 
Fraccaroli (con ine.). — L'Esponi- 



aFire 



.«(co 



lie ve 



dell'interno I 
IO, il quadro del Morelli: Un bagno di 
Pampeia, e la slalaa di Strazza: la 
SnoBfl), di P. Valusù e P. A. CHrIi. 

VAIKETÀ: Sngrii d'arlisla. di V. 
Oltoliitt (con ind. — La quaivslma. 



- Nomi 



llllcgiiod'ir!,. 



Estratto dall'Indice del ir Valmne (1862.: 



R0.«AK7,I, RACCOLTI EPiOVELLR : 
Diù ti (Riardi, iiuvtlla di /Jwiiiu 
iluiW'Salm (con iac). ~ La slaliin 
<li S. Carlo Rurromeo, novella umopi- 
slica ili G. Torelli. — La fontana dei 
fospin, k'pgenila di C. flo.-io icoii -• 
Inc.). — Fraocilla la fioraia, di £. 
^onJmio (con 5 Inc.^. — Sei tu con- 
lenio'? 0 la Ilaria demaci, Bababoe- 



ma. — 1 Miserabili, di Villor Hugo. 
itiiassunio). Col ritratto di Vìltor 
Hugo. - Padre e figlio, (con ine), di 
Adelchi. — Visione d' un llaliano, 
teggenda fantaHiioa, per /da FejeMi- 
Ruscalla. — 11 banco di un uauralo, 
di F. I). Guerrani. — Francetcflj 
racconto di P. Lioy. — Alecsandro 
Slradella , racconto alorico di Ah- 



MVSm DI FAmOLlA 



amo Danoni. — Lodovica Gerla, 
i-atcoiilu di Letteria Muntoia. — I 
martiri ignorali, framiueiili del gior- 
nale di UUU S(iO[103CÌu10. Ui^r P.J.ÌOM. 

URAMHI V, r,OM,Ut[IIK: La giuvi- 
Jieiia di yurddio, dramma in versi 
in 3 alti ili A. Deguliernatis. 

STUlilA: Ciapoleunol a Mosca, di 
A. Galani. — L'uccisioue di iiaou- 
dulnionte (con l'ine, del quadra eli 
Pagliano), di F. Filippi. — La cac- 
ciala del lluca d'Atene |con l'ino, del 
■madro di Ussl), di P. Einìliani-Gi<i- 
dici. — Il Consiglio dei Dieci (con 
ine.), di P. A, Cia ti. — La tortura nel 
fecole passalo, di 6'. 6'a«(ii. — La 
l>ia de'Tolomei, (li G. Scarlabelli. 
(col quadro di tnrico l'oli a stri ni.} — 
Torquato Tasso si fa riconoscere 
<Ulla sore'la Cornelia, (col quadro di 
Saverio AUamura). — Gii stranieri 
chiamali dal papa. — Sani' Elena e 
l'ullimu volume di Tliiers, di Eaiitio 
Treves. — La lega di Cambra!, di 
L. Capraaiea. — La spedUione di 
Vorrailiiio di Svevit, per Fraa- 
ee*eo-Saiesw Semo. 

LBTTBHATUfiA E CRITICA: U 
HIna itoiliioa, sluilio lelterarlo di 
N. Siceforo Slagnitti. — I CronUtl 
niitaneal (uon 3 Inc.). — La Satira a 
lìùma, BludI s(orìco>lel larari di G. 
Nogbera. — Della Imiiailoue lettera- 
ria, di ^onciufa. — Dante e le sue 



L. Capraniea [con iuc.j, pur d. iioso. 

CEOCRAflA, VIAGGI E C0STII.111: 
Venezia, di F. Vtltteni (con grande 
panorama). — Il Varo, di .4. Za- 
netti (con ine). ~ Una visila al Ve- 



!!ip^^Iad'MoniVo"dYi'.*Sf'/(Hfolu 

— La coslituiiuiiH inglese e j(li um- 

nteridionale, <UA.De A'i'no(cDn ine.). 

e Menlone^con 'lnc\ di'A'. Zanetti 
LA SCIENZA IS FAMIfiLlA : I! 
Tapore (con la statua di Walt e 
alire 13 Inc.). — La foiugrafia (eoa 



•iipe.]. — Gli aerostali (con 3 ine). 
— Lo stereoscupio (con 5 ine.). — 11 
vetro (eoa IO ine). — 1 canuocchiali 
(con 5 ine). — 11 lelescopio (con li 
"■ - -linc.)-- 



0 (C( 



i E. di Pa 



loggia 



- Le 
viltà. 



' Che 



in late i 



Europa. — Cenni sulla pubblica 
istruiioue in Italia. — I fiorL 

STOHIA COKTEMPOAANGA: Date 
memorabili dell' aano lti61. — L'E- 
ipogixione universale di Londra , 
(oun 2 Brandi dU.). — Le coutereaie 
(Il Piombare*, di W.DeLaRitt. — 
Da Boaoo Fioaxia ad Asprono alo, di 
E. Garibaldi al Varignano 

(con 6 ine. rappTeeeiilBuU : la Spe- 
zia, il Varìgaano, ano sealo e sua 
Taceiata, la stanza di Garib^di nel 
forte e il rilraUo del dotL Praudina). 

— Il «ongrdsio dagli icìea^ali a 
Siena, leiiera di Ani. PtniaitetlL e 
stornello di l'off Oagaro. ~ tin 
episodio della battaglia di Hagenta 
(col quadro di Lunrredini). — Crona- 
chi del mese (con ri(r.), di E. TrevM. 

BIOGRAFIE (eoi rilraffi]: HeK 
cbiorre Ciaja, dì G. Romnì — Palle- 
grlao Rosei, per C. Boa Compagni 

— La Segurana, di A. Zanetti. -~ 
Carlo Porta di r. Oi/oJmt". — Calileo 
Galilei , studio blQgraHco , di E. 
Treves. — Giovanni Haiberli, di G. 
ttuvaai. — LaSanfeliee, di i. Dumas. 

— Kalale Schiavoni. di F. 51. Piave. 

— Viilorio Alfieri, per C Sdnffw- 
rtllo. — Viiiorino da FcUre, del 
prot. Ca/-me/o Pai'di. — il principe 
Alberlo. — Giuseppe MuntaneUi. — 

to'eaMr-^Bc'nilo' Ju'arei. - l'i gen. 



- C. Canaris, di A. Ubi 
poesìa ; Il nuovo ann 
"" N. Toi 



'olonii 



- Il c 



LJ/er- 



di A. Bailo. -~\;-. , 

cantini. — llunia. di /.. Setlicelli. 

ceKu-SaU°ìyScw<T^'%.i alire di 
G. Carenilo; tì. Ilevere\ E. Gatlardi; 
V. Errante; T. Catalani; DalVOu. 
gaio; L A. Girardi; U'iiim iWujio- 
Salvo; G. Bertoldi; P. SUrbiiii: L. 
Grteo; P. Giulia; ecc. 
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MUSEO Ut PAUIQLIA 



sUlus ili S. Saiviiii, p^er P. A. Curii 
(coi disegno dvìln stallia), — Leo- 
nardo da Viiiui e 'e oonclic cìrI m- 
viglio, per P. A. Curii, (col (juadro 
di Alfoller). — Il Uuercino (cui ili- 
segno del monuili. eretto a Genio). 
— La Corte Romana all'EaposìzioDe 
di Londra (con grande disegno).— 
',' esposiiione <li Brera, Ire lellcre 
" " ■ cui auadri: il caslelln 

del 



Veriunni; il . . 

solilalo, di G. Iiiduna; e Giulietta 
Romeo , ili Cremona). — L' arte, . 
famiglia e U religione, di N. Tom- 



» Villorio 

Entauiiele in Bologna (col diiegao). 
Il moanni. a Colombo [col diaetiao). 
— La tomba Ji Ugo Foscolo a Lon- 
<Irn (col disegno). — Lu leiione di 
inusioa, di F. Onrliìitt [col quadro 
iti Mariani). — I,' iniiominalu alla 
;iri!sei:iiM dui cai'iliiiiil Borromeo {eal 
quadro di Cuardit.isoiiiì. — L'inau- 
guraiione dnl monumento ad AÌHeri , 
per E. Treves {con incisione). 

ATTUALITÀ: U tende da campo 
d«nale dalle dame napolilane al ve 



d'Italia (con grande disegno relu- 
tivol. — La distrit}U£Ìone dei Drenili 
all' t^spusiilone universale, lettera 
da Londra (con grande ine). — La 
mente del Ù. Cavour, per I, Arltm. 
— La aiaiione centrale della strada 
t'errata )n Milano (eoa Ire grandi 
ine). — La eaea di Vitior Hugo. 

STUDI ANTICHI: I balli agli ohi e 
la (lolita sulle uova (con grande ine. 
itatrantico). — Un capitolo di Storia 
itomana : Delle cause che diedero a 
noma la snpremaiia sull'Italia, di 
Ti'opliiiig. — 1 giornali presso gli 
anlichi romani, di Allo Vaitnucci. 

STUDll MOKaLI: La piiuadi morta, 
lellora 'li l'. Ungo. — Difesa della 
palria di iV. Toinmaaeo. — Il se- 



ller l'abate Jacopo Bernardi. — Ln 
ramìglia eduealNee , di G. Sacchi. 
— La sperania, pensieri di L. Nasi. 

DillLIOGIIAFIA.-VAHIET\.l pas< 
saiemiii della campagna (graude 
disegno di Giulio Gorra). 

Aneddoti, sciarade, logogrlH , e 



Estratto dall' Indice del IIP 7olnme .1863 : 



Il Vili Cktrlmhe-.iLm^'-. 



. ilei isi. 



0 XV, Il 



ceforo-Slagi 
Joni e, abbona sierico di T. Semmola 
(eoi paiinr, ili CorfLi), — filoria iIcrIÌ 
smembramenli itella l'olonia, di /;. 
Trevf.j. — I ianiiclieiiecdii, dì /'. A. 
Curii, {con ine). — L'impOSla sulla 
rendila presso la repubblica lioren- 
linn.di F. Cafentli. ~ La Itussia antica 
a moderna. — 1 cardinali, di F. Pe- 
IrucelH della Gattina. — Fra Diavolo, 
■li madama V.Huao{con ine.). — L'ul- 
timo degli Stuardi, di A. Verona. — 



. 's'l'ral%r'-ll!C^—"bi. 
\aì P. All'i. /ì«'ie"t 
lauri e l'ompei, di C. 
indsor. -li E. ilnnla^ 

con ine ). — Verona 
— Il Luco dell'orso 
, ili A. Ci/r/((con 
li e il TT- ■- •-- 



)fl manchi (con 3 ine ). — 
I Club in Inghilterra. — La scoperla 
delle foHii de! Nilo. — l'uebla. — 
Me.^sico. — 11 ra di Dahomfy. — I 
eonvutsionari del H.idagascar. 



UUBBO SI FAMI 



LA SCIENZA IN FAMI 
in primavera, di nota i 
grande inc.^. — Li mei 

lifìca di E. di I^arvIUa.- 
'lei Kuni:cnÌ3Ìo,(cii 

Ilo di"" 



MtudI dì liHfirM» par 



:uRiA cohtììmpora; 



KUSBO SI FAMIRLU 



nachs del neie , di E. Trtvu. — 
Una mamorìa di Solferino. — 1 fal- 
ciatori polaaebL — Nipoleoae III 
dìpinlo da Sttcolò Tommateo. — 
Una latterà di Cttoor, eoo. — 11 
primo tiro a segno italiano , di E. 
moniano (con grande litoeraBa), — 
EpiBodIi aeir Iniurreilonu della Po- 
lonia (oon 3 grandi ine). — L'Amc' 
rìeanell863,diC. Canlù (con la ve- 
riBlR di Charleston). — li Re a Na|.oli 
e la ramgna navale [con Inc.). 

POESIE : di N. Tommaseo. V. Er- 
rante, L. Mereantini, A Banten'o, 
lì. Zendrini, ecc — Due frammenli 
liei poema drammatico di Mickie- 
vicz: gli Ani, Iradotli ila P. Liaij. 

STUDI MORALI; Le vocazioni sup- 
poste e le vucalloni imposte ; Pie- 
coleiza delle cose grandi e gran- 
detia della cose piecole ; Tulle 
quello obe pende da un filo; Onanlo 
peiB laleggereizRj Potere e volere; 



I trampoli; ToMerama g intolle- 
rania; La paiienza; Teoria e pra- 
tica; Passaggio ditScile; Il duello; 

II ponto di vista ; Ottlnaitone e fer- 
mezza; La democrazia, di Sara. 

— La lìilucia in Dio, di Livio. — 
L'uomo saggio, di G- C. MancareUi. 
~ Pensiero ed affetto, di B. Paglia. 

— 11 tempo , di Ciu». Brugaoti, — 
Pagine staceale dall'album di una 
madre, di Giulia, — Il galantuomo , 
di A. Calerini. — Dell'onore, di 
Noli. — Le scuole aerali e le aocielà 
di mutuo soecorao, di P. Liay. — 
Proverbi illuairalida^'anny Ghedini 
fiorlofoffi.—IDel migliar modo di pre- 
di. —Il Hatale, di E. Paglia (con ino. 

HUSICA: Eloisa, maiurka del mae- 
«Iro Ciano Brida. — L' Uuiti^, qua- 
driglia del maailro Veneulao Fumi. 

Varitti. Soltrade , logogriO, re- 



Sel VDlnme IV° eh' è in corso (1864; 
RACCONTI : Eva, di Adelchi- — 11 

(irad. dall'inglese) - Lucìa, Uifafiio 
lyanua'-elli. — Un episodio della vita, 
dell'autore 'di Juhii Halifax. — Due 
l'ancìulle, racconto di Maria S .... 

La morte di Catane, tragedia ìd 
3 atti, di il. Ik Gubernatii. 

Il centenaria di C^lileo Galilei 
(con due ine). — Il Centenaria ili 
Shabea^eare (col rilr.) per E. Munii 



. di Ras 



(col rilr.%'Ta'^cJ; 
A. De Gubernali. 



zionale [con incia.) — Il Ccul 
di Giovanni Meli t con itic. ). 
primo Conpresso ili:i n;ilLirjlii 
liani a Biella di I.io:/. 
tìEOiiRAFi.i, viAt;(;i ats 

-%cXm^R^a c'l:'i^nh!.'hL'i'«*i 
ine,), di G. Slraifuri-Ui,. — lì c. 



ni), ! 



lono asciti 39 fAscieoU 
Etrasile (con ine). — Ancona (col 
panorama), di V. Guttitolla. —Cono 
(con panorama), di A. Verona. — 
Le catacombe di Roma (eou 5 loc.) di 
C T. Uatboao. — Le Isole Borromee 
icoa ino.) di L. Soaiforti. — Stra- 
sburgo (eoa 3 ine.) -~ Loreto e la 
Santa Casa, di V. Gaaslalla, — Le 
feste dì Jag(|erma»l. 

- " -elll pKlorrNchi d' I- 



ii /., Cic. 



; llrnt 



1 S. de Candia. - 
nel; Il t'en-aROslc 
,ninc-),d./..i>l(it 



di G. a. Triccoli. ~ L'pnlraLa di 
Carlo Vili in Firenze. <\iA.Veìfìna(col 
quadro rii Ilezzuoli), — La repnh- 



STitico ' m 
j diltuddar 



'lell' impero r.uin»iiu (cgii •! ine ). 
hoiitilu slorico di Nicolò Nieeloro. 

STORIA CONTEMl'ORAHEA: 
I:» p»ca HimaU. — Lu Sctile^wig- 
llolsicln e la Daiiimui'ca [coti u 
mia), di S. De Candia. — Uale memo- 
rabili del isti 3.— Uro nache del mese, 
ili£!. Treves. — Lamurle di Stanislao 
Bechi, lettera di l. /Ilsrccritiiii. — Me- 
ilaglie cuinmemoralive (con me.]. — 
Un iUliauo in America IcO" 2inc.). — 
Il doelin maritLimu dell'Aisbama « il 
Kearsage(coii iiit.).— li a i;e (lalan- 
luomo. (conine.)- di E. Trew.^. 

VITE «'UOMINI ILLUSTRI 'Wi l'i- 
Iraiii) : Guglielmo l'epe, <Ii f". E. Im- 
liriaiii, Galileo Galilei, di fi 7Ve''c«,* 
Una linlia di Galileo, pei- /,'. 
llossiiii, (li F, l'iliiìpi; L'abale del- 
l'Epée; IldocHil'Augusienliui'g;Carlu 
ZuccIji; Il eoionelloBechi,dii..sel(i- 
velli; L'asironomol'Iana; Tito Coppi; 
Luigi lire di Baviera; Ciaeomo He jer- 
heerdi F, Filippi; Carmen liei', di G 
Strallprellti; i'ielro Micea; Valentino 
Pasini di 6'. Coi rcnli. 

LA SCHiNZA la FAMIGLIA : La rae- 
leoroìojfla. - Lo stereoscopio e il pil- 
lare Chimeiiti. — Nuova carta, — Le 
rivelazioni delia luce, leilani dei prof. 
G. Goni (con ino.). — Le applicazioni 
<l«llBrotagrafia. — Loacnlotli Cenava 
(don SIiic.). — [docke e i magaMenì 
gooeraii, di /. Virgilio. — li eredito 
popolare, lettere due (con ine.) di A. 
lìomantUi. — li motore Uarsanli.— I 
poDtÌ80spe3Ì(cnninc,)dÌS. Bessu. - 
Gli esperimeiili iielln scienza, di C. 
^alttttcci. — 1 pozzi ai'lcsiaiii (con t 
ine), (liB. flesso. -La locomobile (co'i 
ine,) — ImaiiuscriLliili Volla,dii.^^c/- 
i■Ac^f(ll. — I hagiiidi mare, di iW, Leu- 
mno, — Veleni e coiitravvdeni. di 
ìlantegana. — 11 linKuagoio della 
.soienzH, di G. Marciic^i. — Il li'aloio 
liei Monconisio, liiIS.Boiwhi.Inarttri 
aIlmeMiiiltc(coii4inc,);il latie; 1 
latlicinlL — Storia Dittoralc. I ea- 
lao(con2ÌHC,);il|jÌagu^iio(eu.i ine); 
il pescecane (eon ■ ■ ■ 



,u(ec 



ine). — 1 nerpenli, liiA, lìumai (co 
ine) — It baco da suia e ii fielso, di 
De Aguiiinì. — Le begonie e 1 c^la- 



«eggiodiCiiifiB. — Imllla perche; A- 



vaviiia e pradigaiiià; Consigli e ean- 
ficlieri; La coscienza; Grandi • pic- 
cole miaerie;Vanilà e orgnalio, dimo- 
ia, — Orgoglio e pazzia, di L A. Gi- 
Taci/i. — Il mendicarne, <li DtmocHlo. 

— ta vera gioia,deirab. J.fiernanfi. 

— Jliiditazioai erisllanB, di F. Guitol. 

— Le scuole serali di R Belgioiosii. 
LETTHIUTUIIA E CRITICA: L'arie 

e la palria, rli G. Regatdi. — Il libro di 
Renan, per iV. ì'iJmm«*eo — Fra Paolo 
Sarpi, racconto di L, Capranica, per 
6'. Koiii. — Guglielmo Tbaekerary e 
il romanzo inglese (con rllr.), di G. 
LaHeltaiii. — Una tradimione olan- 
dese del Tasso, per G. Vegetti Ra- 
'calla. — L'infanzia del Pplrirca 
(con ine), di H. Catucci. — Aleardo' 
Aleardi (coi ritr,), G. L. PalutM. — 
La letteratura nel giornali di P. Va- 
Imti. — Conversaiiunl letlerarle; 11 
libro di ViUor Ugo su Sliakeipeare ; 
A proposito di Danio ili E. Trevei.— 
" Indiriizu e ooiicordia' degli 



/.. ìlanilni li. — Iscr 



due, ili Oreste Raggi. -~ La fonderia 

l. 6'eiiice//i, — La jaiograflao dise- 
guo sul vetro, — L'esposi!, di bolle 
arti a Brera (con ino.),dl f. FiNppl. 
Varielì, sciarade, logogrtH, re- 



EDITOH BELLI BIBLIOTEGI DTILE, Milmn, via del Durino H. il. 
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